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[ '«ANGELUS» 

CUADRI DI G. M I L L E T ( ' ) 

Qhare cucete di chesl biell moment! 
Al mur il dì. La stele diti pastor 
Cimìe la-I cil, e cim vòs di larnerU 
Sane l' Avemarie dal neri tor. 

- Vo\ contadins, no savès il lorment 
De la int co servìs ; dopo il lavor 
Plèàis III front siulàd, e 'l eur contenl 
Us jeve ili alt a beiiedì il Signor. 

In miezz ai champs, te Ilare che nuliss 
Mande la Fede un rat plen di confuart : 
Promelt un dì ohe mai piai no-l jiniss. 

Ma pa'l mond che no-l crod, e'al slùdie l'art 
Di gioidi simpri e studianle al patiss, 
L' è disperàd pinsìr cheli de la muart. 

Pagnà, 5 di Avost 1890. 

P. BONINl. 

(lì Questo capolavoro della pittura moderna rappresenta un 
dolce paesaggio provenzale. Tranaonta il sole; un contadino e 
una contadina smettono la raccolta dei tuberi i=entendo la cam­
pana Ae.\V Angelus e, in atto devoto, dicono la prece della sera. 

RapiMH'ti delia fainiglia Castello (Frangi­

pane) e Villalta colla famiglia Capo-

riacco liei secoli XII e Xlll. 

I. 

Più volto vidi acfjeiinato dagli .scrittofi di 
storia patria, alla conjiiiuinza di ori^iiu; di'jlc 
faruìgiii! Ca|ìnriar:ro, Castello ( l<'raiiii;i[)aiK' ), 
V'illalta; pochi perù si tìLii'arouo di diiuostrart' 
Ja, vc'i'iiàdi tale a,s.S(.!i-(o, ti IVa ((iicsti il IJiiii (*") 
arcipi'ctc di Giiinona,, il stMUitore Pfospcro 
Antonini (-), e pili trirrusaiucnlc il (janouico 
Dtìgaiii (^). J^erò tutti ti'c si liinita.TOiio ai 
rapporti della (aniiglia ('astello coi Cafio-
j'iacco ; ed io inveoe, trattando jiiìi estesa-
niente ipiell'ai'goirionto, intendo estendere 1»̂  
ricerclie aiiclie alla l'ainiglla VillaJta. 

Nel 15 settembre l'ìlO {^) alcuni (cuda,tari 
del Friuli strinsero alleanza colla città di 
Trevisd, rappresentata dal Podestà Viseonte 
dei Visconti coli' intervento di Ezztdino da 
Romano, a' danni del Patriarca d'Aipiileja. 
Fra essiiigura Fedeiico signore di Caporiaeco, 
di Tarcento e d'invilino, nonché. Artnico si­
gnore di Porpeto iiglìo di Oldorico di Capti-
riacco. Ora chi era questo Oldorico di Ca|io-
riacco, 0 tnegiio ipiali ra]i|)0rti di [lartMitela 
aveva col |ire(''it:t'o Federico signore di Captt-
riacco, TarciMìto ni InvilinoV Molti documenti 
rispondono chiaramente a tale domanda. 

Ancora nel liOO al 31 marzo Federicut^ de' 
Caariago et Odei'icas ejua frater colla me­
diazione di Ezzelino da Romano {^) combinano 
la permuta di molti l'ondi con Gabriele signore 
di Prata. Nel 22 aprile J198 («̂  /// proumlia 
D. Henrici Dahdali Venecie ilax 1)."" Fe-
dricas de Caurago juravìl per Dei Fvaugelia 
qiiod, faciet venire navem suarn in porhim 
S:^ Nicolai de Rialto slatini vi eril faclarus 
primo lasego ( transito) r/t Sor la cunt ipsa 
nave.... Et item eo die et eodem loro et in 
presenlia prediclorum testiurn Odolricas frn-

(1) Lettera del Bini pubblicata nel 1863, tip. Koenis, in occa­
sione delle nozze Puptii-(iiacomelli. 

(2) Coriteliu Franiiipane di t,'«.s«eHo, Firenze tip. Collini 1S-L' 
pag. 47. 

(3) Monografie Friulane. Il Castello di Tarreato wr. san 
Vito, tip. l-olo e Comp. I88B. 

(4) He Kubeis pag. 684. 
(.5) Verci, Storia della marca Trivigiaaa. Voi, I p. 34 dei 

docum. n. XXX. , ' 
(6) Da Pergamena nel r. archivio di .Stato in Venezia. — l.a 

copia mi venne dalla gentilezza del benemerito Dot.'. Joppi. 
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ler ejtiMlem Fcdeviri^i ci Arhùcan de daariaijo 
e/ FcdviciiH (Uìus, ejasiUnn Fedi-ici H\IÌH pro-
prlis tnaiiihit» iitriii'eriiiil alfjuc Ì<R dlslricle ! 
oblifjaverunl se pacai aros deccm uri Ha librai j 
dcnarioram Vaneciallaui I). Duci ei Coiuani 
Veneoia si vero I). Fedricus naa obserarcl ' 
aacrctme'iUum (*). 

Dal d2i0 HJ 1212 intcrvcnjiei'o vat-ìi con­
tratti di vendila Tra alcnni ini'.mhri della. 
Camiglia Strassoldo ed i signoi'i l<Vulei'ico e 
V'oldoi'ico IVatelli di (.'afìoriacco (^). 

Dunque abbondano i dornmejiti pi'ovanti 
die OJdei'ico era ('rateilo a l''ed(n'ico di Ca-
poriacco, e olio Artuico, signore di Porfioto, 
(Castello) caposti])it(! della famiglia (lastello 
( Krangipano) era figlio al suddetto Olderico. 
Quindi ia famiglia l*'raiigi[)ajì(' rij)elo la >̂ na 
origine dalla lainiglìa Caporiacco. 

Questa comunanza, di origine doveva in 
seguito ])rodurre importanti ellolfi per la 
Camiglia Castello. 

A Federico C'aporiaiico siiccess(! il (iglio 
Detalmo, eretlitando da! padre non solo i 
beni, ina l 'animo b(dligero e l'odio contro 
il patriarcato. Detalmo con 1'alleanza di Iv/-
zelino da Romano, coi signori di Camino e coi 
signori d iPra ta continua la lotta in confronto 
ilei Patriarca (ino alla sua morte avvenuta 
nel 1256. ' 

In allora il patriarca Gregorio comincia a 
danno della famiglia Caporiacco una spoglia­
zione continuata per quasi venti armi. Federico 
ed il tiglio Detalmo erano stati ribelli al 
Patriarca e come tali incorsero nella deca­
denza dei feudi avuti dalla. Chiesa. Yivi non 
si aveva osato o lìotuto toccarli : erano troppo 
potenti i loro alleati; morti, si spogliarono 
gli eredi. 

a lì Pati'iarca fu proprio inesorabile, ne 
» volle perdonai'e i danni e le ejiormi ingiurìe 
» ricevute {qiiorn. d. Detahnus de Cauriacho... 
)) dùìnna intoUerabìlìa et eiiormes mjurias 
)-) irrogasset eie.) e distribuì ad altri suoi 
«fedeli i fendi confiscati. A Geltrude vedova 
» di Detalmo {10 ottobre 1258) assegnò pra-
» docte coiitrafacla et morgincap, il reddito 
» annuo di quaranta marche a.(piilejesi sui 
» beiri del marito posti in Tarcento e Zuglio.... 
» A. Pietro di Attiinis diede (3 agosto 1256) 
» in l'etto e legai feudo il reddito di otto 
» marche ad ii.sam caria' che il Caporiacco 
» prima possedeva in Lusevera e Predielis. 
» A, Canditiotto di Tricesimo assegnò i fendi 
» che Detalmo possedeva in Ontagnano; altri 
» ne conferì ad. ./VIberte vicedomino pati'iar-
» caie e a Federico Colmalisio gastaldione di 
» Udine. Federico di Castello ebbe investitura 
» di quelli di Pozzecco, Fiumi guano, Onta-
» guano e Pezzuole. A Canetto d' Osoppo 

(i) Che questo Federico fosise pL'oiii'ieiario di navi da lui ste-sso 
co'iiandate, vi è un «Ufo curioso docmrieiilo che lo coufermn, 
B cioè la sromiuiioa dui ve.scovo di Veroiin, H.i|)raiido (1184-P7) 
Sfagliata coulro lo stesso Federico, perclié dopo di essere stato 
imbaroiito coi suoi a Serusalerame e dopo di aver soirertoogiii 
jiossibile vessnzione, venne dal Federico abbandonato assieme 
al vescovo di Padova in un porto inabitabile deirisola di Creta. 

(S) Nozze Braida-Strassoldo, tip. G. Seitz 1879. 

» gastaldo della Carnia l'urom) assegnati i 
» fé urli d'Invilino, eccettuato il colle e il 
)) monte del cashllo e 1' avvocazìa, t; (inal-
» mente a,l nipote Lande tli ^Lontelongo diede 
» il jìossesso d(l castello e della villa di l\[or-
V sano ('10 ottolire '125tS))) (*). 

Ma nel 1278 mancano ai vivi scuiza dJswui-
denti i due (igli di Detalmo, Federico t; De-
talmino, ed Artuico di Caslello nel 1 giugno 
1270 (̂ ) incai'ica l'\dcbei'jo tli .Savoi'gnano di 
presen(",arsi come nuncio e [)rociirator(> dal 
magnilico signore Federico Jjulgravio di No-
rind)erga ad peleadum el reqairoidain semel, 
secando el lerlio feudo ift(o q. Doia;. Fedeci-
r?(,.s de Caariaco eoynoi^cebal se lutbere in 
feiiilu/ia ab ipso domino de Soreinber;/. F takì 
riclii(\sta si faceva a titolo di eredità «. secaii-
)i dani quod noloriam esl, sii heres leijU'oììu^ 
)•) coìidam Xob. ì'iri Domini Feilerici de Cau-
)) riaco cousaiif/uineì sai omìtiiun feadoram y>. 

Sendjra però che il Savorgnano non abbia 
(^seguito tale mandato, percbt'. lul 15 agosto 
11)1 J il .l.)nrgra.vio l'Y^derico di Norimberga ('̂ ) 
investe Corrado di Austein del caslello di. 
Tarcenlo cite dee' esso'c invelino da noi e a 
qaesti tempi a Inwn-diritlo è caduto in noi 
perchè il Nob.• uomo Odorico di Castello'ha 
nefilello di chiederci in tempo la inveslilara. 

\ Castello però non ostante la mancata 
investitura, o meglio non ostante la investi­
tura dell' Austein, entrarono e si mantennero 
nel possesso dei feudi di Tarcento. 

Gli stessi diritti che i Castello vantavano 
in confi'onto del Norimberghese, li ripeterono 
anclif! per i feudi di Caporiacco di origine 
patriarcale 

Nel 29 marzo 1281 ('') cum queslio vertelur 
ialer Reverendum palrem el Dominum Rcty-
murulum Dei gralia S. Aquilegensis seclis 
PcU'ì'iarchcmi ex 'parte una el d. Arluicam, de 
Caslello eoe altera sa,b fcudis antiqiiis que 
quondam d. Deilalmas de Cavoriaco el q. d. 
d. Federicus el Diekdmus filii ejus et anle-
cessores eoram ìiabuerunt et recognoverurU 
ad reclum el legale feadum cdi Eclesia Aqui-
legeasi, dicenle eliclo Patriarcha quod ipsa 
fenda antiqua exidissent de iure sihi et Ec­
clesie Aquilegensi, e converso prediclo d. 
A.ìda/iccrde Castello dicenl quod eudeni feuda 
exidissent sibi de jure tamqaam qui heredi-
lario fare debebal succedere in fcudis pre­
dielis — fatte queste premesse il patiiai'ca 
Raimondo iirvoste 1' Artuico — sive jus ha-
berel sire non. de Caslello S. Laarenti de 
Invilino et de omnibus et slnijutis fcudis 
aniiquis que predicli D. Dielalmas de Cau~ 
riago el filii ejus el anlecessores eorum vede 
el jegcùliter iuibaeraid el lenuerinit in feudum 
ab Ecclesia Aquitegensi. 

(1) Canonico Degani, opera cit. p. M-15. 
(2) 1,'originale mandalo esiste nell'archivio Frangipane in 

Oastel.lo. 
(3) Documento originale iiell'arclUvio di Stato di Vienna — 

copia nella biblioteca cittadina e nell'archivio Frangipane di 
Caslello. 

(4) Thesaurum Patr. 458. 
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Questi (locLimpnti diinostiiuìo alla ovi- •' 
(lenza clie i Castollo ebbero l'oiigiiK» commie 
coi Capioriaoco, ebe aiìzi esliiilns^i nel ('278 i 
la linea di>i Cupoi'iae.co, i Castello, come i [)iii j 
prossimi consnngnlnei inasclii, ne ei'ediUu'ono i 
i beni feudali. IVrcliè [)oi i Castello piii tardi, ' 
secolo XVJ, abbinno aygiimto il nome di 
Fraiigijìiuie a f[Uello di Cast(dlo, dopo ipianlo 
abbiamo sopi-a ve(bd.o, è diTlicile ris[tondei'e 
in modo sicuro. I 

Come poi e ]jercbè il casl(dlo cil i boni di 
C.'aporiacco non andassero nei T^orj)elimi è j 
ciò che ])rocurerò rilevare scriv(Mido sui rap-
poi^i della famiglia V'illalta coi Caporiaeeo. ! 

11. 

Abbiamo veduto come estiiitosi nel l!278 il 
ramo della famiglia Capoiiaceo, i beni di 
(pi(;sta, di origiiu'. feudale patriarcale, siano 
stati prima, conliscali dal patriarca, il (piale 
poi degli slessi concedeva investitni'a ad Ar~ 
tuico (li ('astello die li i'(>claniava, Jurc he-
rediUUis. Abbiamo veduto die il medesimo 
reclamava, p(.'r egual titolo dal conte di Xorini-
berga il feudo di 'l'arceuto. Fra (jiiei beni 
j)er() non abbiamo trovati indicali (pielli pos­
seduti dai Cajioriacco in Caporiaeeo e e.iù, 
pcrcliè di essi andarono in possesso i Villalta. 

Nel hZO'i il 0 maggio il patriarca Della 
Torre conce.de a,i nobili di Villalta — e iiji-
candi doiiiUtn HÌUÌDÌ super lìiola Cai^orìnvì 
allam decem /jn-s,si/y//,s' ci nììinnìi, anìpluìii et 
r/ì'ossuìn do uno passii CGÌHUÌIÌS (')• Mii se 
ciò non bastass(\ possiamo ricordare un alti'o 
importante atto. Fra i sigg. Delalmo Viilalta 
(morto \u-A 1209) ed il sjg. Diigone di Duino 
iiìsoi'se questione a chi appartenessero i beni 
di Caporiaeeo ed i hc\\\ di Duino già pusse-
(luij dai ({."' Fcdei'ico e D(>lalmo di C;)i)Oriaci'(). 
La vei'tenza continuò per pai'te dei figli d(d 
sig. Detalmo Villalta e dei tigli di Rodolfo di 
Duino e suoi nipoti. A toglier la questione 
elessero — in arbiiratores et amicabiles com-
positorea — Oldorico di Cucagtia, Rainerolo 
di Venzoiie, e Giacomo di Cormons che pub-
bhcarono la sentenza.nel 14 maggio 1313 0 
Ctomuniter — ivi — volinvus, precipimus et 
mcmdamits, ac ex arbitraria potestate nobis 
tradita, sententiando arbitramus quod dicti 
Dom. ììod'ulfus et nepotes de ccelero sint veri 
amici, et afines didoram dominorum Artru-
sini et fratrum siiorum sopradictorum.... Item 
volumus.... quod Dom. Rodulphus predictos 
et nepotes de ccetero deheant tenere ac libere 
possidere posseasionem et tenutam de Ziiyn-
scum omnibus juribus et pertinentiis ad dic­
ium locmn de Zuyns spectantibus et secun-
dum quod olvm Domini Fedrichus de Cavo-
riacho et Detalmus de Vilalta habuertmt, 
tenuerunt, et possiderunt.... Item, volumus, 
mandamus, ac sententialiter arbitramus et 

. ti) Joan. de Lupino Not. 
(2) Archivio Notar, di Udine. Prete Luigi Notaio di B'aedis, 

defimmus r/uotl (kiooriacìiuìii et bona de. 
Carnea, et de Turcenl.o et ile disviano euni 
oniìiilnis iuribiis el jieìHuenliis suis, et qua;-
CAimquc alia bona, qìue fuerunt iìi lite, el 
qu.eslioiie inler Doìninus lìodul})hìim. el ne-
poles de Duino, ri dirlos Arlì'usi)tuni et fralres 
dehìceps sin!, el e<sc debe-int pred.ìclortnn 
Arlrììs'nd el fralruìu, vi de diclis bonis libere 
(laudeuìtl el fì'uaului-, ila laincìi, quod. dieta 
boìia intellujaulur prciliclovum, esse, et vo'n 
alia, quui in corani carlis, et islrumcnlls 
coìtliìieulur.... 

Rntrati i figli di Detalmo N'illalta. nel ].)0s-
s(>sso e godiiiK.Mito di Caporiaeeo, non piìi 
r abbandonarono, (MI anzi assunsero, come si 
usava a quei tempi, il cognoim^ di Ca[)()riacco. 
Però nei documenti ))ubblici sotto il nome di 
Villaltei per lungo t(Mnpo si conqìi'end(>va 
anclie il ramo dei Villalta stabilito in Capo­
riaeeo. DilV.iii non poteva, essere altrim(-nti, 
perda'! i Villrdia resid(Mili in Caporiaeeo con-
ser\'ar()n() in propri(Mà i Ix ni di origine Vil-
la.lla, (,'Onliniiando nella comproprietà andie 
dei casleili. Doni. Vicelliis ([. AJiis^atus de 
(!avoriacco solo nel \'X)\ vt^nde a l''rances(^.o 
di \'illalla la parte ciie teneva nel castello 
di L'ru.spergo, e cos'i nel iìO gennaio Li")! 
Doni. Nicolaiis d(> Cavoriaco (|. Artriisini veiuic 
per sessanta marche al sig. Maiiiartlo (j. 
!']iiri(;o di \'illalla, la sua parie siiuni in Ca­
si ì'o el i}(ir(ji VÌI ni semi a, in Villallit el ejt(s 
jierlincìdiis. - - Con tali vendile e co! decorso 
de! tiMiipo si andarono ralleiilando i vincoli 
d(dle due l'ainiglie, liiicbè scoiii|)arvei'e alfatto. 

F̂a perqual uiolivo alia eshn/ione de! raino 
Capoi'iacco alcuni lieiii andarono jurc ln:rc-
dìlalis nei ('aslello, ed altri adularono tlivisi 
fra, i Villalta ed i Duino? A (pK^sla domanda 
non mi i; dato di l'ispoiidere in modo certo, 
ma solo per via d' induzione I Cast(dlo ebbero 
jure lieredilaliK solo i beni feudali. Isìa r nolo 
che i Caporiaeeo come i Villall;a ed altre 
pochissime famighe, erano non solo feudatari 
del patriarca, ma anche feudatari liberi, e 
cioè avevano dei feudi pei quali non ricono­
scevano alcuna dipendenza. Come tali sono 
riconosciuti dall 'imper. Federico II (1220) e 
dal sommo ]tontefice Onorio (1219) e più 
volte dal Patriarca Pertoldo. 

Ora pei' tali beni non era obbligatoria la 
successione mascolina, ma potevasi di loro 
disporre a volontà, ed in mancanza di suc­
cessione testamentaria succedeva il più pros­
simo parente senza distinzione di sesso. 

Se i Castello succedettero ai Caporiaeeo nei 
beni feudali jure hereditatis, ciò proverebbe 
che essi erano i più prossimi parenti maschi, 
e se i beni liberi andarono nei Villalta (3 
Duino ciò prova che questi avevano la più 
prossima parentela, ma ])er via di donne. 
Escludendo tale ragione del passaggio dei. 
fondi Caporiaeeo nei Duino e Villalta, io non 
ne saprei trovare altre. In verità se i Villalta-
Duino avessero avuto diritto a quei beni per 
investitura, per testamento o per contratto 

http://conce.de
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bf'ii difficiliTiciilr si saprcl)l)(.; !;pi('ga,i'(' il mo­
tivo d(!ll(ì qiu'slioiii, ch'diihei'o bisogno di 
essere risolte eolia seiileii/.a ai'bitrairienlale 
sopra indicala. La slessa sentenza |.)orge ar­
gomenti alla rnia, ipotesi, (rli arbiti'i impon­
gono ai Villalla. e Duino siuJ, veri amici et_ 
aliìiGH. Ora [)rovala 1' alììnilà dei Duino coi 
ViJIatta, non sorge spontanea la idea che 
fpudl'alìinità devcM'ssetsi incontra,la per ma­
trimoni con doinie pi'ovenieuti dalla, l'amiglia 
(^•aporiacco, della cui sostanza si prof;et)e alla 
divisione; altrimenti perchè rieordai'e ralTi-
nità nella senlenza V 

Si aggiunga che dei V'illalta Tu un ramo 
solo, quello (li i')etalmo, clu^ concorse coi 
Duino nella divisione dei hiMii ('aporiafu'.o ; 
ciò prova che il titolo all'acipiistn VA-X spe­
ciale a Detalmo e suoi eredi e tale sp(;cialità 
di parentela prova che a.v(,'va per origine un 
matrimonio coi Caporiacco. 

.Stabilita cosi la causa per la quale nel 
s(!colo XIJ! i Villalla ereditarono [)arle dei 
beni Capoi'iaceo, appropriandosene anche il 
nome ; si deve escludm'e clu' i Oapoiiacco ed 
i Villalta anticauitmle abl)iano avuta, una. 
comune origine'.' lo non (;redo sia ciò pos-
si))ile, perchè i documenti che ho ricordato 
[)rovano soltanto che i (Jaslello nel l'JTcS erano 
più prossimi consanguinei dei Capoi'iaceo, ma, 
non provano clu; anleriormenh; alle divisioni 
Caporiacco-Caslello siano a\'venute allre divi­
sioni Caporiacco-Villalta,, ed anzi io ritengo 
sia ciò cojiforme a verità. 

Avv. F. m CAPOUIAOCO. 

_1 ia4<<.Cl3'@J>J»,»,i;__ 
i3^^((Si'''(?.,^J?7=7^ù 

mmmii IL ÌMB MECHISI 
ir%' U1I1!F«I>: 

e sua demolizione nel 1717 . 

(Note di V. Uotf. ,1.) 

Il giorno di giovedi grasso che cadeva il 
27 del febbraio dell'anno 1511, ia plebaglia 
udinese e molti villani lanatizzati assaltai'ono 
le case de' signori della Torre, poste in Udine 
nella contrada di Strazzamanteilo detta anche 
fli Si)ellavillan, di faccia all 'attuale palazzo 
Kechler, eil a colpi di falconetto le presero, 
saccheggiarono ed arsei'o, Ciri condusse la, 
plebe a tale eccesso, fu il nobile Antonio di 
Savorgnano (;lie aveva additati i Torriani quali 
partigiani de' tedeschi, i ipaili con intenzioni 
ostili si erano accanjpati poco lungi dalla 
città. Solamente nel 1540 il conte Girolamo 
della Torre diede mano a rialzarti le sue 
diroccate abitazioni incominciando un palazzo, 
che poi nel 1580 circa vendeva ad un ricco 

mercanle, di oi'igine ledesea, Antonio di Mar­
tino Marchesi, che aveva bottega di l'erro ed 
alti'o in Udine in Mei'calovecchio all' insegna 
del Gesù. Jl nuovo palazzo era. di stile sem­
plice e severo ed aveva la sua, facciata nella 
della c.ond'ada di Slrazzamantello Al pian-
leri'iuio stava sulla via un porticato di cinc[iie 
archi schiacciati soslenuti da pilastri in pietra; 
una porta centrale inlroduceva nell 'atrio e 
di là nel cortile. Sulla facciata si aprivano 
nel pia,nn nol)ile. sette (in(\sti'e, delie quali le 
tre centrali grandi t̂  coji hfilai.istrata illumi­
navano la sala, e (p.iell(! ai lati gli appai'ta-
menti, Miceole apertiu'e (piadrate davano luce 
ai granai del soppalco. Dall'ati'io, una, jtorta 
con ai lati due statue in marmo — Adamo 
vx\ Vj\"à — conduceva aJla, scala maggiore sul 
volto della (piah; era in bassorilievo il busto 
di Martino iMarchesi padre di Antonio e sotto 
l(!ggevasi l'iscrizione: Martino Maìxliesio — 
jidciain.niiijue caiuiorc— at renuiìuercndariDìi 

usa l'irò iih^if/ni Aìilonins l'\ pienl-isi^.— 
hioiiiuiictUniii lioc i/icdi'it — \'ix. Aiin. xijv 
Ohm. Alili. Mni.xxxix. V[ fcbr. 

Jl i.\larclu'si. ap|.)ena fatto l'ai^quisto, nel 
jnentre alilìelliva ed a.ddobbava, l'interno del 
palazzo, cominciò a circondare 1'am])io e 
quadralo cortile posposto, con ti'e edilìzi 
a.i'chitettouici che lo tdiiudessero negli altri 
ivv. lati, destinali pei' camere! di abitazione e 
per altri! comodità. I nuovi l'abbricati più 
bassi del palazzo, constavano di due piani, e 
ad evitai'e la uniformità delle linee, nel centro 
di ognuno si distaccava nella fabbiica un 
corpo più alto e più ornato. Nel fianco a 
destra entrando s'innalzava la chiesa dedicata 
a S. Martim:) nome del padre del fondatore, in 
stile bugnato con balaustrata al primo piano e 
campanile alla sommità. Dal lato opposto, 
nel mezzo ergevasi una elegante loggia a tre 
aichi sormontata da frontone che armoniz­
zava colla chiesa di fronte. 11 fabbricato che 
occupava il fondo del cortile, era ornato da 
una torre con belle linee architettoniche, 
sormontata da un cupolino per la campana 
dell' orologio, il quale stava al di sotto tra 
dui^^arngeli in ginocchio, di pietra in alto 
rilievo. Sotto, nel fregio nella sua parte 
centrale, era in una conchiglia il busto di 
Antonio iMarchesi coli' iscrizione che ricorda 
la data del compimento dell'edihcio : MULXXXIX, 
Antonius Marvhesiiisael..niaeannorumxxxvn. 
Dal piano per una gradinata si saliva alla 
loggietta., dalla quale si passava nei giardini 
ed orti posteriori. Alla base della gradinata 
stava,no due statue colossali. Ercole e Caco, 
opera del Sansovino. Nella fabbrica che fian­
cheggiava l'orologio, entro due nicchie, erano 
collocate due statue di stucco — Marte e 
Venei'e — opera del celebre Alessandro Vit­
toria, e so[)ra le stesse due busti (^). 

(1) Rilievi fulll .su alcuni disegiìi a penna, opera del contem­
poraneo Lucrezio l'alladio, clie svonno nel suo Diario, presso 
il Co. Groppiere in Udine. 
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Del lusso interno dei j)f\lazzo iVIarcliesi non 
si lia notizia die dalla dedica delle liivìc di 
.Muzio Sforzn, l'atta dall'Auloi-e ni sig. Antonio 
Mai'chesi nel '1500, ove discon'(^ deH'ampio 
e dipinto poi'tico e del lungo cortile girato 
da ogni banda dn più ap])ai'tatn(Miti con rar(> 
loggie, con maravigliosi caniiiu e poi'te di 
mischio e di altri marmi, e della superila 
stalla ripiena di buoni cavalli di gi'an ])rezzo 
e da lontani luoghi là coudotli. A basso, <lice, 
ei'ano cameroni e sojira sale (> stanze ornate 
tutte della loi'O divisa, rome a (lii"(\ alcinie 
lampeggiavano di cuoio d 'o ro ; altre ross(^g-
giavano di da,niasco ci'<'niJsino ; altre erano 
variate di velluto (\ rasi di diversi colori a 
lista con li coiaiicioni indorati e. i cieli ligti-
rati con padiglioni, (> tavolini lutti coperti 
di seta di color con('orm<' all' addobbaniiMito 
della camera, fi padrone^ per suo uso, aveva 
a se pi'eparato uno studicito, die per gli 
oi'namenti ch'aveva d' intorno; \)ov V indoi'aio 
e dipinto soflitto in (aii j)areva spii'ar Psiche 
e volar Amoi'e; per i molli vasi d'oi'O e per 
altre preziose e anìnurahili cose, semììi'ava 
una gi'an gioia. 

K cos'i r udinese Jacopo Bratleolo, ndla 
fledica delle sue lUmo. di (lùu?rsi rlcrali Jii-
f/ecpii delia rilln di Udine, l.'diu(> MOT, falla 
alla signora Lidia Sa,sso mogllo rlel signor 
Antonio Mar'cliesi, dama coltissima, dico, dio 
«la signora Lidia nel suo palazzo ave\a nel 
suo studio scolti e hellissiirii libri e (;h(̂  il 
luogo suddetto, por la grantlozza del sito, per 
la bellezza delie fabbricho, por ("ordine del­
l'ai'chitettiira, por r artificio delle piliure e 
sculture di mano di maestri eccellontissimi 
et j)er la magnificenza di molti altri nobi­
lissimi et pT'cziosissimi ornamenti, r(Midova 
gran inei'aviglia o stupore agli occhi dei 
riguardanti. » 

Accoglieva sovente in (juesta sua dimoila 
il Marchesi assieme alla (Y)lta e gentile sua 
consorte, quanto di più distinto nolla nol)illà 
e nelle lettere ora in rdiiio o fuori e lo suo 
bellissime i'est(> furono celebrate dai poeti 
conternpoi'a.nei. Neil' invei'no del 4505 nel-
F occasione delle nozze del loi'o unico figlio 
Giovanni Martino, colla nobil donna Lucina 
di Federico Savorgnano pati'izio veneto, 
nel palazzo Marchesi furono fatti magnifici 
festeggiamenti. Come sarel)be a dire concerti 
musicali nelle sale, e nell' an^pio cortile for-
neamenti ove si esercitarono i molti cava Tu? ri 
•udinesi e forestieri invitati r' là. yywQ fu l'c-
citata r Elpina favola pastorale di cinque 
atti in versi scritta dall'udinese poeta Vin­
cenzo Giusti, che venne poi stampata nel 1505. 
Morto nel lOLS senza discendenza Giovanni 
Martino, le sostanze Marciiesi andarono divise 
t ra le sue tre sorelle, ed il palazzo di Udine 
toccò a Caterina, gentile poetessa, sotto il 
nome di Catella, che aveva sposato il conte 
Giulio di Gerolamo della Torre. In seguito da 
questo ramo de' Torriani^ il detto palazzo 
passò per eredità in altri collaterali e nel 

1715 era proprietà {|(d conto Lucio Sigismondo 
della Torre del fu conio Sigismondo e della 
fu contessa Cecilia Mocenigo. 

Rdncafo il conto Lucio a, tutte le prepotenze, 
benché in giovane età, dividine insolente, 
violento e vizioso e poi' varii^ colpo fu nel 1710, 
dal Consiglio ilo' !)ieci, bandito dallo stato 
veneto. HompcMido il bamlo al giugno del­
l 'anno segu(Mite, coinpai-vo in Padova in 
carrozza drcondato dai suoi bravi e fatte Iĉ  
schioppettalo colla sl)irraglia, morto n)io de' 
suoi 0 .fei'ito egli slosso, si mise; in salvo. 
Temendo poi il rigoi'o delle leggi por il com­
messo eccesso, o subodorando che fosse dal 
Governo decretata la demolizione della sua. 
aiiitaziono in (Idiiie, la cedetfo ad alcuni suoi 
cugini che entrarono in osso col pretesto di 
antichi contra,l(i. 11 Consiglio de' Dieci a tron­
care ogin (piestione ne oi'dinò la demolizione. 
Il lo luglio del detto anno 'I7'I7 (cedendola 
jiarola al diai'isla udinese cont(Mnporaneo 
Lucrezio Palladio) in Ldiiio dallo scal(M.lella 
pul")i)lica Loggia si proclamò il lim'o bando 
i'ra il concorso di inlinito popolo, nel qual(> 
olire a p(Mio e taglie, si ordinava la flemo-
lizione del palazzo. I cugini, credendo che 
non si eseguisse tal sonliMizn, continua.rono 
ad al)i(arlo, sino che una mattina, all' im­
provviso monlala a cavallo una, coìiipagnia 
di (!app(dlotli, e scesa dal Caslello (piolla di 
guardia del Luogotenente e altra di fanti 
italiani cln^ sliiva di (piartiere inboi'go Troppo, 
(Mitrarono nel palazzo e prc-so il cortile, ])o\'-
tico e scala, lo occii|)arono lutto. I conti 
T(nM'iaiii in tutta confusione unirono la loro 
roba e la I rasporlarono nella loro casa in 
borgo d' .\(pMloja e(l uno ile' loro uomini, 
)-ires(> due pislol(! e inconlralosi ne' bii'i'i e 
(piesii volendogli dar addosso, pose mano ad 
una por difendersi, ma dafagli una bastonata 
nella tesla (> cadiilo, fu condotto in prigione. 
Ilitirati i delti signori, il Luogotenente di 
L'diiie, (fiovauni Sagrodo, in vesto ducale anch'i 
di pubblica commissione a dare i primi colpi 
allo ìimraglio del palazzo, e i marangoni e 
manovali (> muratoi'i della ci1;tà ivi chiamati 
in nunì'ero di circa duecento diedero principio 
alla demolizione, che fu eseguita in brevis­
simo tempo. I materiali andai'ono venduti 
all ' incanto dal Segretai'io Ronzio a.ciò spe­
dito da Venezia e bastò l'icavare, quanto ba­
stasse a ]iaga.re gli operai che eseguirono tale 
l'ovina, ìiella. quale fu salvata 1a clnesa, aven­
domi prima il conte Lucio venduti i quadri 
del Palma il giovane e lino le cami)ane. Poclii 
anni appi't>sso la Chiesa fu concessa al corpo 
de' Bombai'diei'i udinesi, che la. dedicarono a 
S. Bai'bara loi'o i^i'otettrice. Sciolto quel cor|)0 
nel -1787, spogliata della'Sua facciata in [lietra., 
fu ridotta a privata abitazione. 

Fm'(ìno pui'o salvato dalla distruzione le 
due statue di Adamo rd flva, che l'anno 1708 
furono ricrqierate dai Torriani. 

1 due colossi forcole e Caco dal Fisco furono 
donati alla città di Udine che li destinò ad 
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•ÌHIZO della, IjOffgin di San Gio-abl)i>Hiro il 
vanni. 

Il '27 (T iigosto la s1a,liia di iM'cole TCMIIK; 
trasf)Oitata diìl coi'ltle Torriuni su ciirro tii'ato 
(hi. soi buoi nllii piazza Coiittii'cna od ivi riz-
Zcitn, al lato di nuv/zod'i presso alla J'^ontana 
il 1 sot(:(Miil)!'o. Il gionu) din; Cu ti'as|)()r'tala 
quella di Ciuo, CIKÌ CU alznla il ~> del fleMo 
mese, collocandola v(>i-so li'aiDonlima : am-
1)ediie sui loro piedcslt\lli come slavano prima. 
Vendidi gli orli ed il giai'dj\io a.i Savorgnani 
della Ma!idi(!railai (piali li ereditarono i 'ì'o[)\)n 
e ad altri, lo spazio vuoto ove esisteva il 
rovinalo palazzf), tìi convcM'tito in •|)iaz/a CIK; 
fu diMioininata del l'̂ isco, ove il 1'> novembre 
di oi"din(> sovrano In cM'elta la colonmi d'iii-
l'amia,, cioè mi [)ilaslro rpiadrato di |)iotra 
sormontato da ima palla e sostenuto da, mi 
])iedestallo che poggiava sn tre gradini, i'ni'-
lava scolpite le parole: Liirio (Iella. Torfc 
bmnìUo— (Idir crcehn Com^ujlio — (H Dicci 
per gì'ti.vissirììe — colpe di Ic^d viaa^là. 

Nel 1707 alla caduta del goveiaio veneto, 
i Torriani cliies(M'0 al generale .r?crnardotte 
comandante delle Iriiiìpe rej)iibhlicane f ran­
cesi in Udine, la re.sLilnzione di (pianto (>ra 
stato loi'O conliscato dal Classato governo e 
Tot tennero con due deci'eii del '2 e i:^ Mes­
sidoro dell'anno V della Kepul^blica T-'rancese 
(5 e 25 luglio 1707 {^). La notte dal 28 al 
20 luglio, la'nuova Municipalità di Idine fece 
demuìire la colonna d'infamia, consegnandone 
le i)ietre ai conti d(dla 'rorr(\ I (jìiali volendo 
far apparire che le due statue che decora­
vano \i\. lùazzaCoìitarena Ibssei'o colà poste por 
volontario loro dono e non per l'avvenuta 
contjsca, ebbero iacoltà nel 1708 dal governo 
austriaco succeduto al Francese per la pace 
di Campoformio, di apporre in ambedue le 
basi di quei colossi, la seguente bugiarda 
iscYÌYÀone: Lucn'Sigisìnuncli — ac universa; 
a Turre Vallis Sahcince gentis— Urbis Imi e 
et loco •— munus ceternum — MDCCIIC. 

La piazza del l''isco che fino dal luglio del 
4707 era ridivenula proprietà, Torriana, fu 
dal Municipio di Udine col loro assenso nel 
4822 concessa al mercato dei polli, del pesce 
e delie carni, riservati i proventi ed af(!tti-Jii_ 
nobili proprietari che nel 4812 vendettei^o 
la piazza alla dii'ta .Antiveri che voleva sulla 
stessa fabbricarvi un palazzo, ciò che avvenne 
solo più tardi ed in altra parte di detta piazza. 
La ditta Antiveri la cedette ai fratelli Angeli 
nel 4864 e questi ne! 1868 al Comune di 
Udine, che demolii e le baracche e casuccie 
che l ' ingombravano, livellatala, e selciatala,-
vi stabili il mercato dei Grani, dal quale prese 
r odierno nome (-). 

(0 Cniifermnti d'iU'Au<^trin il !rt iipi'ìif 1799. 
i2) In uno dei |ir'osshni nnnu'ri imlihlichm'iMnn nnn rronara 

int'ditii. ro!itemi)or,<ìn(»a snila vita e morte del fonte Lucio con 
le iiii'i.sioni del piila/.zo dislr'utto. 

IL FANTASME DA' MONTAGNE 

.L'abbazia, dei Benedettini fii MOQ:ÌÌ;ÌO. h u -
da,ta lino dai primi del secolo XII', fibbe . iu-
l'i.sdizione su tiitlo il dftiia/c dei FCÌTO <> so||e 
sue valli secondarie, lino (piasi al cadere d " -
Rejuibblica Veiiela, Per questo motivo il I ,-
dalismo non jiose ]ìiede fra (pici monti, e 
mentile frerpienti troviamo in Cai'nia i ma­
nieri dei ieudalari, nella valle del K('lla non 
si vedono traccio d' un casi-ejlo, s(̂  si ticccl-
tULUo (pielle il(d forte dtdia Chiusa, eretto a. 
difesa del valico alpino, e soggetto diretla-
meiileai patriarchi prima,alla Repubblica poi. 

A Afoggio per(') (> nella, valle dell'Aupa, si 
narra una leggenda clw. si riferisce ad un 
antico castello, il (pial(% se realmeiit(^ lia 
esistito, (Uìve essere antei'iore all'abbazia, 
for,>e feudo di (pialche nobile longobardo, 
eretto sugli avanzi d' uno di ([liei castelleri 
vedette, di cui i romani po])olavano le alture 
lungo le strade tilpine, e sull(^ rovine del quale 
forse [)iii tardi fucosti'uita la torre dell'Abbazia 

l^er quanto ricerche abbia fatto, nessuno 
seppe indicaruii il sito dove le ro\ine del 
castello esistono, u(\ssimo seppe dirmi se 
sorgeva jiresso Moggio o nella, valh; dell'Aupa 
VA'CO intanto la leggenda come mi fu trascritta 
in italiano dalla alunna Sig."" Cecilia T^ulerni 
di Moggio. 

X 

L'ere ime volte da bande di Muezz un 
cliastelàn, zòvin, biell, siòr e potènt, eh' al 
veve sposade une contesse eh' a ere une zoe, 
e die Im amavo ciin dutt il ciir, e donge di 
jè l'ero feliz. Ma la felizitàt no dure in chest 
mond. .11 chastelan, clainàd dal Re, al ùo\h 
là in nére. Vaind al de une bussade a' so 
spose e al partì ; e ]h no pod'md adatàsi 
a cheste separazitbn, va'ive simpri, clamavo 
sinip)i'i so marìt, e butàde malade in pòch 
timp muri di disperaziòn cence podei riviodi 
anglie une volte cheli che jè veve tant amàd. 

Tornàd il ghestelàn da la nére, no (jhatand 
pini la so spose si butà in dutis lis dispera-
ziòns, e sieràd tal phisghell, no si lassava 
mai viodi di nissun, e nome di gnott al clàr 
di lune al jessive pai boschs e pa' montagne 
clamand la so temine. 

A- contiti che anghimò, dulà che 1' ere, il 
phisghell, cuand che X è clàr di lune, la int 
da I'Aupe viód un' ombre misteriose zirà 
zemind atór das l'ovinis. Recitàd un recjuiem 
dugh sghàmpin di póre dall'anime del ghe-
stelan. 

V. 0 . . 
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La battaglia di Sacile o Fontanafredda 
(Ifil 10 Aprile 1809, 

visita dall'nlto fl'iin campanile e dfis;rritl,n fin uii di (>«inona. 

.Sei-ravalle, 20 aprile 1809. 

Cnrh^inii) fiude/ìo, 

(^ui siamo in un mare di novità. Domenica 
scorsa ai 'Ifì è stata la piìi grande battaglia 
Ira le pianure di Sacil(> e Poi'denone coli 'in­
tiera sconfitta dei Francesi. 

Prevedendo che in tale gioi'no dovca suc­
cedere (pialcbe fatto d 'Armi fra le due ar­
mate, io m" era poiialo foi'tunatamente a S. 
Cassan del Mesco lontano circa 7 miglia dal 
campo e sulla, strada Maestra, dov(> si trovava 
il tpiartier generale I1(M Francesi, l'n a,lti'o 
maestro di Collegio era con me ; figuratevi 
che azzardo. Ma, una tal giornata sarà [wr 
me memorabile in tutta la vila. Difatli noi 
abbiamo veduta. Inda T azione su di un cam­
panile che dominava la vastissima sottoposta 
pianura. Con un pci'l'etto (^inocchiah^ io lio 
|)Otnto distinguere 1'armati^ dal colei' delle 
monture, vedere le niaiiovi'c delle lile e per­
sino il cadere dei morti, il cannone sloi'diva 
col rumore dei snoi'colpi. l'^'co il piano della 
battaglia per (pianto io ho potuto dislinguere 
e raccogliei'e poi dopo dal general Rerthier 
nipote del princi|)e di XeidVha.tel, che passò 
\)(\v Sen'avalle alla testa d' ima brigala e si 
feî rnò un inomento in Collegio. 

Badate bene alla sottoiiosta ligura : 

C'iti i i |to aeiMtfitic'o» 

Alil (If'Bll'H Al;i .'iini'sti'n 

55'p 

3 e 5̂ 

O 

Ala sinistra centro SeiTii.-) ala ik'stra 
a 
P 
CAI 

austriaci evoluzioni franc(̂ KÌ 

Voi vedete a un colpo d'occliio 1 due 
campi che sono descritti in linec .̂ semplici ; 
e ciò come si trovarono al princi|)io della 
battaglia. Le altre linee denotano le evolu­
zioni posteriori, che fecero decidei'e del suo 
esito. La battaglia incominciò un' ora, dopo 
il mezzo giorno e te armate si battei'ono per 
mi 'ora senza cambiar posto. Alle due pome­
ridiane si cominciò ad ossei'vare cìie i Tede-
sebi si ritiravano, e cbe l'aia destra francese 
comandata dal general Serras faceva dei 
movimenti per inviluppare la siinsti'a dei 
Tedeschi. Ma questo facevasi quasi insensi­
bilmente, e sempre avanzando teri'eno. Alle 
3 e mezza Serras avea fatti dei progressi 
considerabili e coli'estremità della sua ala 
si era portato fuori del fuoco inimico, di modo 
che era lì lì per prendere di mezzo i Tede­
schi ; ma intanto, essendosi troppo distaccato 
dal centro, il centro stesso aveva dovuto 
avanzarsi verso la destra, e la sinistra avan-

( l o p o SI (•hi)i 

zarsi al eentro; ciò vedete segnato nella (ignita 
mediante le ti-e linee di puntini, che mostrano 
(pianto i Francesi erano dipartiti dalla pi-ima 
loro situazione dal Nord ai Sud. Questo fu 
il punto in cui decise della battaglia. 

1 Tedeschi, che senza confronto erano più 
forti dei Francesi, ingi'ossarono subito la loro 
ala destra e vedendosi fuori dal fuoco della, 
sinistra Trancese, che era, avanzata verso il 
centro, fecero un movimento di rivoluzione, 
tagliarono lìiori i due fortini francesi, invi­
lupparono tutta, la sinistra iKMTiica, e ciò col 
mezzo della cavalleria, che non era stata in 
azione in tutta la battaglia.. Ci() vedete de­
scritto dalla do[)])ia linea, unita alla destra 
tedesca. Nel momento istesso fermossi il 
campo ted(\sco, die a poco a poco erasi an­
dato sempr(> ritirando, fu rinforzata la loro 
ala, sinisti'a contro j movimenti di Sei'ras, e 
in vai'i punti ( (:h(> vedet(! segnati nelle linee 
1edesch(> con alti(Mtatiti o ) (Mitrarono in bat­
taglia diversi icggimenti di cavalleria fresca, 
che portf'i il niassaci'O e decise d(dla battaglia. 
(j)iiesto avvenne circa le i e mezza, e un'ora 

'\ nolizia della perdita l'ranc(^se. 
er lai'N'i (comprendere tulio l 'orrore (l(>lla. 

meilesiina vi basti il seguente aneddoto. 
Diversi ('(Miedesi entravano in Sacile sul 

momento primo che av(>a deciso della batta­
glia insieme al "IH lìegginuMilo di !)ra,gotii 
Italiani che arri\'avano Crescili e andavano a 
iKittersi. (^)iiaiido SOIKÌ sulle porte, ecco al­
l' improvviso IIÌÌ grido universale, che gii 
arresta, e poi vedono lànteria, cavalleria, 
i);igagii, cannoni, carrozze ritirarsi confiisa-
inente con urli orribili e disperati. In (piel-
r ora, stessa. v(^lemim ad arrivare a. San 
(lassai) del Mesco un ajuta,nte del Vicer('\ che 
portava 1' ordine alla, guarnigione di mettersi 
sotto r armi e partire pel campo. Questa 
guarnigione era formata di truppe arrivate 
rm', ora prima ed erano la, guardia d' ordine a 
(•;.avallo, la guardia, reale dei granatieri a 
piedi, diverse compagnie della guardia d'onore 
a piedi, uno squadrone di G-ranatieri dei 
Dragoni della Regina e tc , che formavano un 
coi'po di circa sei mila uomini. Tutti questi 
si schierarono nella, vasta piazza di S. Cas­
sano, e non vi posso abbastanza descrivere 
lo spettacolo veramente gi'andioso che pro­
ducevano. M̂a non ebbero tempo di battersi. 
Appena sc1i,ierat(.) questo corpo si vide a sfi­
lare r armata francese' che ritiravasi. Io ebbi 
la fortuna di mettermi su d' una linestra. T̂ a. 
scena era veramente luttuosa. Vidi a jtassare 
quantità di feriti che cadevano sulla strada, 
e spiravano sotto gli occhi. L'ai 'mata era 
tutta in confusione ; fanteria, cavalleria,, ai'-
tìglieria, bagagli tutti inriti insieme : {con caf<~ 
Halura neW origiimlej mi cavavano le la­
grime. J Reggimenti francesi che abbiano più 
sollerto sono stati 1'84", il 6° d'Ussari, e l'.S" 
di Cacciatori, die schierarono in S. Cassano 
il loro misero avanzo. S. Cassano era tanto 
pieno di soldati, che non si poteva neppur 
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aprirsi il passo. Io mi pai'l.ii pei' i l tornare 
a casa a un 'ora di notte, e non ebbi il me­
nomo insulto da chicchessia. 

I-To avuUi, la somma consolazione di abbrac­
ciare il mio iintico condiscepolo Co. (jiusepjie 
Elti. Stentai a. trovarlo (VM il cor])0 della, 
guardia nobile, e mi sono fermato con lui 
por un 'ora in una cu sa. di contadini dov'ern 
alloggiato. [la un'ottimn. ciera e non lo ti'O-
vai niente ])a.tito, mnlgi'ndo le faticlic che 
mi diceva aver sofferlo. Kra sul nionieulo di 

, andana alla battaglia, eppure (M':I pieno di 
cornggio. 11 Co. Capoiiacco si ern fermato si. 
Padova p(;r a.ver(̂  ammalnt'i il cn.vnllo. Vidi 
ancora il Co. Monleguacco, che stava da. Scli'i/\ 
e lo vidi snno e pi(Uio di coraggio. iM'ano 
jancora diversi da 1,'rline, Coucina ria S. Da­
niele e siamo [eruiati (lualclie tempo tutti uniti 
parhinflo friulano. Ilo inteso che il nostro 
germano.!.'... ei'asi leiMDa.to a Milano, eli'ei'a 
sano, ma clic av(n"a un 'ar ia più da pi'ete c\\(-' 
da soldato, e ciu; continuava nella, sua bontà. 

Il risultato dello battaglia, è die i Tede-
sebi nndi'auno sino a Vei'nna senza resistenza. 
Jeri a mezzogioi'iio hanno passa.ta la Piav(\ 
.1 in'igionieri fatti nella battaglia del IO sono, 
secondo il l'accoiito dĉ gli ufficiali, 'l'i mila 
uomini. .1 morti fui'ouo moltissimi, fra gli 
altri 200 ufficiali francesi. La guardia d'onore 
si ritirò senza, essere stata al ca.mpo : (̂ ssa 
accompagnò il Viceré e si dice a Milano. 

Se mai potete scrivermi, mandatemi la 
relazione della battaglia, come sarà stampata 
in Udine..... così pure scrivetemi del modo 
onde sono entrati in Friuli i Tedeschi. 

Addio. Scusatemi se la relazione non è 
esatta uè .bene scritta, perchè la ho dovuta 
fare a penna corrente sul momento, , 

Vostro 'vero fratello 
FRANCESCO (̂ ) 

Gemona, 28 luglio li=90. 

B. 

biSitS!-

Per la yia Poiitebbana. 
Oli dell'uomo magnanimi ardimenti ! 

Oli scena di nainra orrida e bella! 
Chìusaforte, Pontebba, Dogna e Fella 
Chi nel verso ri trarvi Ila ohe tonti ? 

S' ergon le rupi candide e silenti 
IN'el cielo azzurro e il piede loro abbella 
Vario un verde che dolce al cor tavella : 
Giù neir imo gorgogliano i torrenti. 

Ed ecco ignoto mostro per ardito 
Alto sentier romoreggiando varca : 
yVi villaggi sorvola e fora, i monti. 

Io guato intorno quasi a voi rapito 
E colla mente di stupore carca 
Sclamo: qui soii di poesia le fonti. 

Pontebba 1890. 
PROF. A. TREVJSSOI. 

(1) Giovmie prete gemonose che si trovava da qualobe mese 
nel oollegio ( dei Barnabiti ? ) di Serravalle in qualità di docente 
di rettorloa. Pas.sò poi Precattor di Eloquenza nel Seminario 
d' Udine, indi Pievano di Carpeneto, infine Arciprete di Codroipo, 
ove mori d'anni 64 nel 1849, 

LA CODA DELLA «BIUTE» (donnola). 

— Ti raccomando, Jlosa, — disse la madre 
nf'ir uscire — non dimenticare la chioccia. 

— State traiuiuilla. 
— K subito — continuò la vecchia. — Se 

potessi fermarmi un miuriento.... ma no, non 
ho tempo, bisogna che corra, se voglio poi'--
tare a, casa la farina, prima di mezzogiorno.-—-
E caricatasi in ispalla il saccludlo di gi'ano-
tiirco, s'avviò frettolosa. 

.l)Osa, (piando la madre si fu allontanata, 
raggiustò il fazzoletto al collo, si accomodò 
le maniche rimboccate, poi entrò in camera. 
In un angolo, ned nido fii fieno, c'erti la 
chioccia sulle ova ; la SOHIM'Ò per le ali, la 
portò di fuori iitd cortile e mentre le dava 
il grano da iieccare, gettava sguardi an.siosi 
verso l'uscio d 'un 'ai t i t i casiiccia di fronte; 
si chinò a |)Osare in terra un coccio jiieno 
d'acqua., con [m intilizioso sorrisetto clic le 
al)belliva maggiormente la faccia giovanile. 
Quell'uscio s'era. a|)erto con precauzione e 
dopo uno sguardo intorrio e un cenno del 
ciipo iilla Uosa, che vi rispose cliinando il suo, 
un giovanotto bruno e rtduisto le si era av-
viciua,to. 

Si trassero lentamente sotto il gran gelso 
che ripiegando i rami quasi lino a terra li 
proteggeva, in parte, da sguardi indiscreti. 
Ella giocherellava colla cocca del grembiale 
arrotolandola e svolgendola colle mani leg­
germente tremolanti e gli occhi fissi come 
ad un lavoro di grande interesse ; egli ap­
poggiato al tronco dell' albero, colle gambe 
incrociate, il pugno sulF anca, un po' chino 
avanti , sembrava ragionare vivamente: r i­
deva ogni tanto, scoprendo le due fila de' 
suoi bei denti bianchissimi nella faccia bruna 
e lei alzava gli occhi in quelli del giovane 
e sorrideva pure. 

Delle ova messe a nascere dalla madre 
di Rosa, non ne riuscì pur una, andarono 
tutte a male ; fu una vera disgrazia per la 
vecchia che aveva calcolato di portare a ven-
déTè"T pulci ni e ricavarne almeno venti o ven­
tidue centesimi l 'uno. Non se ne poteva 
dar pace e per i.sfogarsi in C|ualche modo se 
la prese colla Rosa ; ai suoi maltrattamenti 
la giovane non faceva che alzare le spalle, 
rispondendo sempre : 

— Che e' entro io ? Ci ho forse colpa io ? 
— 0 tu 0 c|uella maledetta mora —: disse 

coir indice teso verso la gallina, che pasco­
lando tranquillamente i fili d' erba in cortile, 
non si curava di rispondere alle ingiurie della 
padrona. — Ma questa volta farò le cose per 
bene, vedrai. — 

Uscì e poco dopo tornò a casa con una 
dindia sotto il braccio : 

— Ecco, vedi, questa non può fallare. 
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— ('Ili ve r ha prestata ? 
— Comare Giacoma. Siamo d'accordo che 

le darò due polli; l'lia avuta a covare oià 
dw) volte e sempre le andò bene. Ilo le ova 
pronte e del l'csto 
di più alla (ijj,iia e 
(piesla volta non UK 

- - Ah!... (;i-e<lete? 
un sorris(^tto iiivolontai'io. 

- • Tua velia la si (a anche a suo 
ma (hie no. —- La vecchia apjiarecf 
b(M nido S(̂ rflce o andò a. prendere 
nella credenza. - - K a])punlo ^iovefli -

continuo avvicinandosi 
)bassando la voce - -
e lascio stregare, 
--- esclamò Rosa con 

pa(ir(\ 
Ilio un 
l(> ova 
- disse 

- nascei'aiuio tutte 
Ma sul momeiìto 
- To' — (^sciamò -

pollasi re ( 
<r entrare! in camera : 
mi dimenlicavo il can-

pello p(u'ch(! vengano col ciiil'lb.... e dove ti'o-
vare un cappello da uomo adesso ? 

— Vado a vedere se mai 
— Fa' presto, sta per sonare me/zogiorno e 

andi'cbbe proprio bene che iiasc(\ssero tutte 
in una volta tante belle pollastrelle col ciuffo. 

Non l'intese la Rosa, che già era corsa in 
cortile.; il giovanotto l)runo ritornava allora 
dallavoro, in maniche di camicia, colla vanga 
in ispalla e il cappello sulla nuca. — Gildo — 
disse Rosa ridendo -^ mi fareste un piacere? 

•— Anche cento — rispose galantemente. 
La madre intanto brontolava d e l ritardo 

e appena rientrata la Rosa,, lo strappò di 
mano il cappello di Gildo ancora umidiccio 
e caldo, vi pose dentro trenta belle ova. 

— Tieni — disse alla tìglia; staccò la pi­
letta presso al letto e china sul nido, pren­
deva una ad una le ova, intingeva l'indice 
neir acqua santa, vi lasciava cadere tre goccio 
e le collocava con precauzione nel nido; poi 
vi accomodò sopita la dindia. — Questa volta 
la vedi'emo — concluse alzandosi. 

— Comare Santa — chiamò in c^uel mo­
mento una donna uscendo dalla cucina di 
fronte. 

— Che volete, comare Giacoma'? 
— È entrata da me la vostra gallina nera : 

venite a prenderla ? 
— Vengo; — rispose — non trova da man­

giare qui, quella maledetta bestia, senza andai' 
a disturbare in casa degli altri ? — 

In quei giorni, al mulino, al pozzo, nei 
campi mandò sempre la Rosa e non ci fu 
verso che le afiidasse V ufficio importante 
di portar a mangiare in cortile la dindia e 
custodirla nei brevi momenti che ve lalasciava 
a pigliare un po' d 'aria. 

Nacquero venticinque pulcini belli e ro­
busti; ma non tutti alla stessa ora, con sor­
presa di comare Santa clie non ci sapeva 
trovare il motivo e meno ancora quando 
s' avvide che non erano tutte pollastre. 

lì) Le contadine dicono che a metter a nascere le ova dì 
giovedì e sabato, vengono tutte pollastre ; lunedi, mercoledì e 
venerdì, tutti pollastri ; gli altri giorni metà, per sorte. 

Accoccolata in terra sminuzzava con gran 
cura una fetta di polenta, chiamando i pul­
cini che correvano qua e là, come pallottole» 
di cotono softlce vellutato, scotendo le aluc-
cie e pigolando. Rosa diceva suH' uscio della 
cucina : — Madre, la gallina nera è entrata 
anf:ora da comare Giacoma, vado a pren­
derla? — e spari prima di sentiri' la ri­
sposi a. 

— Maledetta mora! che mi costi'inga pi'o-
prio a tirarle il collo V -•-

l'na m(>zz'ora dopo ritornò la liglia : 
— Madre, dovreste rinchiuderla [»er (pialche 

giorno. 
-•- \']h ì l''arò di meglio I 
— La volete uccidere? — domandò Rosa 

con una certa inipiietiidine. 
— No, no, dammela., ora vedi'ai che le 

laccio passare la voglia di andare nelle case 
degli altri. — 

Prese la gallina per le zampe, col capo 
al tenendola sollevata col braccio ingiù e, 
teso, la fece girare tre volte intorno al fuoco; 
poi la mise in un cesto coperto. 

Comare Santa aveva pensato d' allevare i 
pulcini della dindia, colla speranza d 'un 
guadagno piìi lauto rendendoli grandicelli 
ed era tutta contenta di vederli crescere 
belli e vigorosi. Figurarsi come rimase 
quando una mattina per tempo, andata in 
cortile a portar loro da bere, ne trovò due 
morti, due moribondi e gli altri che corre­
vano qua e là, tutti impauriti. Alle sue alte 
strida accorsero la Rosa, comare Giacoma e 
Gildo e ci fu un vìvo scambio di domande 
e spiegazioni, Grl'infelici morti giacevano in 
una chiazza di sangue, col collo squarciato 
da una ferita; gli agonizzanti, col collo bu­
cato allo stesso modo e un occhio quasi 
schizzato fuori dall 'orbita, respiravano ap­
pena, 

— Che sia stato qualche gatto selvaggio? — 
potè dire tìnalmente comare Santa, mezzo 
soffocata dalla commozione. 

— Impossibile — rispose Gildo — non 
sarebbero feriti a questo modo e poi li 
avrebbe portati via. 

— Qualche bestia velenosa ? 
— E C|iiale ? una vipera ? 
— Non ce ne sono in questi paesi. 
— Forse qualche malcreanzato meli uccise 

a sassate ? 
— Non lo credo e d'altra parte si sarebbe 

visto qualcuno gironzare da queste parti. 
— E non potrebbe essere una hilife ? — 

disse comare Giacoma. 
— Ma sicuro! —gr idò comare Santa pic­

chiandosi la fronte — Ed io non ci avevo 
pensato ! 

— Cosi di giorno ? — disse la Rosa. 
— Questo è un cortile quieto e poi se era 

affamata.... 
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— 0 S(! lia i piccoli GMardalo, uon c'è 
dubbio : sono uccisi nH'istcsso niorio. CJie si 
fVi, oi'a '/ 

— Niente panra, cornai'c Sniiln, ; — disse 
(xiido con un' aria spavalfla — io ve la garnii-
tisco morta. 

— K come inni ? Dicono clie per tenerki 
lontaiui, hiista bruciare un pezzo di cotica, 
od Una suoln di sctu'pii ; ma, per (ai-la mo-
rir(>'.* Ali ! è vero, in ha.i lo schiopiio. 

— K la ucciderò, in [)arola mia. Oggi la è 
toccata a. voi, domani potrebbe toccare a noi, 
è uu pericolo continuo clie bisogna togliere. 

— S(> la uccidi, ti daranno <piant(^ ova 
vorrai, porcile tutti i vicinanli sui'atuio ben 
contenti d'esserne liberati. 

— Vado subito a pulire lo scliiop[)o e (in 
da questa sei'a mi metterò alla posta. — 

Dojio queir avveninienfo tragico, comare 
Santa e la Uosa stavano sempre a custodire 
i pulcini ; ma piìi spesso la liglia, perchè la 
vecchia doveva uscire per le sue l'acfende. 
Kosa av(>va jioi'tato ima seggi oli na sotto il 
gelso e là, cuciva, cuciva [ler delle ore. Oikio 
a'veva rnantemita la sua parola ; alla, s(M'a, (in 
tardi stava nascosto dietro i l tronco d'albero 
collo schioppo e la mattina molto [ler i(!mpo, 
si metteva in vediitta,. con iiir.i costa,nza CIK; 
racconsolava comare Santa e la i^osa ; ma 
per motivi adatto diversi runa dall 'altra. 
Ogni mattina coniare Santa domandava : 

—• I:] dunque V Ci è l'iiiscito, sì, o no? 
— Non ancora — rispondeva Rosa col suo 

sori'iso maliziosetto — ma non tc^meic, \-i 
riuscirà. 

K coniare Giacoma Ijadava a dir<^ al liglin : 
— i')ai retta a me, se la prendi, tagliale la 

coda e ancor viva mettila, subito in lasca ; 
dicono die a lasciar disseccare in tasca la 
coda della biUle, si hanno tutte le fortune. 

— Eh! voi ne avete di belle! — rispon­
deva egli, alzando incredulo le spalle. 

Una mattina per tempo, la Rosa ei'a andata 
a dar da mangiare ai pulcini e li contava per 
vedere se c'erano t u t t i ; ' m a si avvicinava 
lentamente al gelso, dove stava Gildo rannic­
chiato f r a ! rami; quando lei fu presso, i-L 
giovanotto saltò d' mi balzo a terra e, appog­
giato il facile al tronco, stirò le membra 
indolenzite, 
- — Neanche oggi avete avuto fortuna'.' — 

domandò la Rosa. 
•— Sì, polche ti vedo —rispose egli cingen­

dola con un braccio. 
— Lasciatemi, guai se vedesse mia/madre ! 

— rispose tentando debolmente svincolarsi. 
— Inthie bisogna che lo sappia, poiché io 

sono risoluto a fare le coso presto. 
— Davvero ? — diss' ella raggiante e conti­

nuarono a bisbigliare sotto voce; Gildo s'era 
.tanto chinato che già i suoi mustacchi neri 
stioravano le labbra della Rosa, quando a un 

tratto lei feci; un balzo indietro, con un grido 
su (locato : — Kccola ! 

- - Ohi V 
— Mia madre ! — La bilile ! — esclamarono 

insieme i due giovani; Gildo intravvide qual­
che cosa di rossigno che si moveva tra le 
(bglie della siepe, all'errò lo schioppo e tiiin !... 
fu un la(n[)0. [-{osa si turò vivamente gli 
orecchi, a comare Santa ricaddero le bi-accia 
e lasciò sfuggir di mano la gallina n(Ma. 
comareGiacomasi precijiitò gridando: — Gildo 
la coda, la coda, ! — 

i due giovani si guardarono un momento 
perplessi, poi sorrisero; (rildo sollievo p(M'la 
coda la, «lonnola, col ca|)o fracassato, morta 
stecchita e mostrandola a comare Santa, 
disse : — i'̂ C(̂ o latto. 

— Ih-avo, non ti so dir(^ (pianto sono con­
tenta ! Ti è costata Catiche, codesta hestiaccia, 
ma inline è morta. Vorr(M" darti (pialche com­
penso ; sono povera, ma tuttavia domanda, 
voglio soddisiare in rpinlcln^ modo il mio 
d(d)ito. 

- - l)a,temi (niella mora, — disse il i.iiovaiie 
sempre ridendo e mostra,iido la gallina che 
si dirigeva traiupiillamente N'erso la cucina 
di faccia. 

— .Ah brutta maled(Mta ! •- gridi') furi­
bonda. -- Dire eh 'ero andata là a prenderla 
in rpiesto momento. 

(!he volete farei, comare Santa? Si vede 
eh 'è destinata a (inirla nella nostra cucina ; 
('" vero, Uosa V 

— - Non so... rispose la ragazza, che nascosta 
dietro sua madre, gli faceva de' s(.'gna,cci. 

— K\ì via, è ora di finirla ! — eschunò 
Gildo risoliiio e spiegò alle duĉ  donne che 
voleva un com|)(Miso migliore della. ga,llina. 

— Dici davvero ? — domandò comare Santa, 
guardando dubbiosa comai'e Giacoma. 

— Eh ! lo me n' ero accorta da un pezzo ! — 
l'ispose questa., 

— Possibile ! Ed io mai — e intenerita 
alla liglia: — Me l'liai fatta bella, briccona! 

—• Vedete dunque se avevo ragione che 
la gallina nera sapeva il suo destino? Non 
ve la domando ora : me la darete questo 
caTTio\̂ a1.e, la vigilia delle nozze, quando verrò 
a prendere 1' arca. (*) 

Finalmente si separaroim : —Siete contenta 
madre? — disse Gildo. 

— Sì, è una buona ragazza — rispose 
comare Giacoma. — Ma la coda, la coda, 
porcile non l 'hai tagliata? 

— Vedete bene die non ne ho Insogno 
poiché sono tanto fortunato lo stesso ! — 

Lesdzza, mas'gio i890. 

Rr.ENA F,.\Burft-BKr,L,̂ vrTl.s. 

(l) k costump generale elio quando lo sposo va a prendere 
il corredo della .sposa, la futura suocera gli regali una gal­
lina, possibilraenle nera. 
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L' ORlGIN DE 'L SARASlN 
3S-

( A l / r O KRI[;i.l OHIKNTAI.K). 

.!' SipiiOf, Sun Pioi'i 0 Sani, hiciin oiiU'Mrin 
mio ,-(."'i' i n - f imo rluiso o domandànii di 
dunnl ICro 'I tim[) de '! Iv.ili - !'orn!on( : (̂  In, 
]iai'OM 'i' l'ispiiiiidò, olio jo jii aìozàvo par elio' 

iif l̂' "-o Ini' ,-̂ i obicàvin di haliti lo 'I domali 
(Il II . (ine mio ai'iado di rnnnoiil. I-or ÌÌ;Ì 
impi'omotòrin di hàlilii, o dopo di vò coiiàd 
ròrin iiKMiàds a, dminì duoli tre 1" mi \v\\. 

Iii-t'al domali mai o' no jiM'àvin. La [ìai'ono 
di cliaso, vodìid, cln>- no (;apitàvin mai dahass, 
ju clamo. Ma lor anoliimò miozz indiii'midìds 
o' HO si movili. Po ni' torno a sberla, elio joro 
b(ui ore di salta f'nr da, "I nid, imo voll(\ Ma 
lor no la al iàdinie 'à i i (.'liii'àd mi jot,t masse 
inusulitf;. .10 spioU; un pne e dopo stiiràd(^ 
<;liape sii un bastòn, va disoi'(> o j ' mole eiialri 
a San Pieri, che In oliato 'I prin di clic' 
bando, disiiid , elio cussi si dev Irata eii-i 
fiolti'Oiis ; e va jìi. Tni'iio a spiolà par vedo, 
se, la vessili ca])ido. Ma "1 jolt l'è imo calaniiì"o, 
cliojii (ire a so masse; t'nart, e lor ròsliii salfis. 
Aloro e' torno sì; cu 'I so leu. 

Apeiie die M Signor la sin!, vigni pi-" so!ial(>, 
al dis a San Pieri : 

— Pieri, VOI) cà f a i mio/.z, che no ti (orni 
dà a ti. 

L'è jiiste coiuedàd iii-l 'al miczz San PÌCM'Ì, 
che càpite la. [laroiK^ dongo 'I jett e ni' dis : 

— Pi'inie ài po(àd- j ' al prin; eiimù i 
spacarai (d polvar a ebell in- te "I miez/, 

E cussi San Pieri lis cliai)à po' secondo 
volte. 

'rornàde jìi la paroiu^ di ebase, ìor no si 
scomponèvin frògul, come se no fo.ss succdìid 
nnie. Mail Signor, cbo 'I savevo, che la f'emine 
veve di torna in cliamare, al si rivolzè a. San 
Pieri : 

— Sas-tu ce fa, Pieri, par elio no ti torni 
a cuzià? Tu dèvis là di che' altre bande; 
cnssi cuancl-clie jé rivarà sii, dute involegnàde, 
la rabie no j ' lassava timp di distiràssi su 
pa '1 jett, par tnchà il tiarz, ma |:ieta.rà jìi 
par di-lung e par traviars a cui elio j ' càpite, 
càpite, 
• Ma lafè sì che San Piei'i ai tb f'ortunàd a 
mètisi di là; parco-die la |)arone curiide 
disore dute irabilàdo, nr sberla : 

— Ce US parie' anchimò, svergonzòs, che no 
sei ore di finìle ? 'Ò vès ulùd s),)ietà propri 
di prova il baston duoli tre! Spietàit, .spietàit,, 
lis serviss ben jò. l-.a prime volle ai nnzìid 
cheli di cà ; dopo cheli di miezz; e cnmò 'o 
batarài il tiarz. 

In eheste maniere cliell pìiar San Pieri al 
fo cainzad pe 's fiestis tre voltis. 

Restàds sòi pò, lui al scomenzà a lamentasi 
cu '1 Signor : 

— La veso viodiido, Signor, die ' biMite 
strie, che si è slbgàde indaiu' ciin me'. Mi 
parevo, che vovi di jessi simprj jò cheli de 's 
pàchis. V'o mi mandàvis a pu(\ste di ca par che 
lis becass jò ; ciimò pò jò mi alzi, e se olès 
jovà ancli(> vo' altris, jevàit, se no, sfàit li, 
sin cuand dio si stiifàis, e magari (in rdie 
US iiKUMT e anche a vo' altris i uoss come 
a mi. 

— - No s(à sdialdàli (ani, Pieri, - • In (diolovc 
alòr anrliciiìò 'I Signor • • za no li à (ali 
(ani m.il, elio Jii Cas vede. Ciimò ve' li à copàd! 
Si, s'i : jcvar'm anoho no' p;u' contontàd. 

San Pirri no "I rispnindè miic; ma rugnand 
in jonl'ri' ai ding al si alza ciin lor e vignirin 
jìi dnch (re. 

Pa l'omino, che ju spii^fave abass de' schalo, 
iir iiiosd'à il rormoii! in-(' uno chamaro e 
ciin malo grazie iir disè : 

— Là r è , Paràilii (Tir, tindilii e cà son i 
batài ! 

Lor scomendn sonzf! di nule a piiai tàlli (al 
miezz do 'I bi'arz e a mèlilii P un grum. .le 
nv mostro, che bisiiginno slargiàlii par du(,(' 
l ' a r ie ; ma o" à un invìi insegnàni'; clièì 
altris tre o' coiiiiiiiiavin a lavora a, lor iniid. 
senzc conialo come dirli i\o "s cóls. 

FiiTid di piiarlà lur dilli il rormoiit, il 
.Sigiiiir al va in ciisino (> su 'I i'ogolar al oboli 
un stizz. La paroiio di rhaso hi eliah; cu' la 
boobc viarie par vindi ce (die 'I à di (a ; ma 
co' Ili viod vicinasi al (brmoid, e' l'il rermàlu 
sliorlangi, r-î  che 'i pensass di tà cim cheli 
siizz, so 'I Ibss mail di bacila cu 'I ITig. Lui 
al prove ciiioiàlc : l'Iio no slass ve paìii'o, 
dio In lassa.'-s. che Ini /.à "I savève ce che 'I 
vovo di (VI ; o pò st' la ingianass, che 'I saross 
in-1o "s SOS mans e p'odaross diasriàhi. I'] 
lani al Cas. (dio j" rii>ss (|i biilà 'I slizz iii-lo 'I 
lori ioni. 

T' un moment al va dati in llainis. 
A le re 1)0 jè nissun la tori e scomence a. 

sberla, tiir di sé de' rabie e da '1 spavent, 
die son sassins, che òiin brusàigi diitt.... 
Ma, 'I Signor gi mostre '1 grimi de 'J forment. 

— (,'lialàit, ino •—• j dìs — se no vin Catt 
ben il riestri lavor ! — 

A'] inl'at.s il torment lì' no'1 si briise l'ross ; 
ina la, buie e' svolo dute di une bande, il 
t'orment nett di die' altre e 'I stran al reste 
diitt bidl daìir. Alore je reste cun tant di 
nas, svoi'gouzado e spauride, di ve tratàd in 
che' maniere un orn che l 'ere bon dì 'lYi 
cliei miràcui e j ' domande tremand perdòii. 

- Va ben, va ben,—j' ris|ruind il Signor' — 
nome imiiaràit par un'altre volte a no jessi 
ciis.si svelto di maltratà un om, che no 
cognossès, so anche lui al lavoro in-t' uiu,' 
maniei'o die vo no podès ca|:iì. 

Dopo al si phape su e 'I va vie cu i sièi 
doi compagns. 

Un vicin al veve viodiid la maniere sma-
ravéose, che '1 Signor al veve batìid il for-
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meni".; e svelf, lui al cor a olinso, ai pnarto 
fVir plon (li i'ni'io dtitt il Ibrment in-t'iiii 
^•riiin 0 s(mze pensa pini di laiit i dà fTiii'. 
Ma. Ini no T oi'(̂  il Signor; il Ibi'ment al si 
brnsavo propri par da bòn. A. vede piài'disi 
Olissi rniseranicnti li sos sporanzis, olici piiar 
contadìii al si moto a oòri daùi' di oliei tre 
oins niistoriòs, e (?lia,tà(ls, nr conia la pai'l 
stupide elio 'I vev(i fati o jn pi'oà OIK^ pa' 
r amor di Dio In jiidàssin. 

- - Va là, — j ' (lise il Signor a SanPiei'i,eli(''l 
V('V(> za sbassaci il nas --- e fas deveiilà il 
fbrment briisàd in sarasìn. K vo. Tradì mi('), 
un 'al tre volle S(Vit pini f'nrbo, e no ole rome 
nno srimio la daìir di elies roliis, olio se 
anche lis l'as un ali ri, e' passiti lis iiestris 
riiai'zis : no dntt eo ohe 'I l'as nn, V v bon 
di la. nn altri. 

San Pieri al \v onn clndl om, e da 'I Ibr­
ment, che l'ero làd za miozz in cliarlion 
e miezz in cinisc, par virthd de 'I Signor al 
fase vigni fnr tant sarasju. 

Cussi al \v orìgin il sarasin. I oms alore àii 
sconienzàd a. cognòs(;iln e dopo di che volte 
ali continiuVI a coltivali! (in CIUTK'». 

Goi'iziii, i t agosto. 
(iionr. 

"—̂î̂̂  
I L C I M I T E R O 

ODE SAFFICA (1). 

Addio roìqnie pei^petua... addio S(Mn îlle 
Fatue di poverette anime erraiid.. . 
Salica opaclii.... e venerande ai'giile 

Dei campi santi I 

Addio pace dei morti.. . e voi piegose 
Croci difTiise per le zolle algenti 
A segnar con la fosca ombra le cose 

Care ai viventi ! , 

Oli! com' è sacro il raggio della luna 
Sparso di pallidezza e di inister(ì 
Quando nuota nel grembo alla laguna 

Del cimilero 1 

(n Scritta perl'ftlbura dell'iiig. A. snnla nvc.a l'anno IFfjO. 
I/'autografo t'j stato di i'ecent« donato dall' ing. Scala alla 
Civica Biblioteca, in raion all' nutografo del cieonl, leggonsi 
questi versi ; 

Con veni' anni nel core 
Pare un sogno la morie 
Eppur si muore; 
Tu dice.sti, o gentil, e ne" begli anni 
Alla vita del elei spiegasti i vanni. 
Poeta dell'amore e del mistero, 
Mutasti in Pnradi.'iO, // Cimitero. 
Deh mi permetti ohe que' fior d'incanto 
Possa ingemmarli con un mesto pianto. 

Piren.-re, 7 aprile 1S83. 
G, Masòn. 

Come sacra la goccia di rugiada 
Che ingemma i sassi od incoralla i gigli... 
Ultimo dono del Signor, elio cada 

Su (jucsii esigli ! 

Come sacra codesta umida brezza 
Clio nai ra il pianfo e inorinoi'a il dolore 
Di (jualche arcana virginal l)ellez7,a 

Moria d' amoro ! 

Datemi, o Dio, elio Ira gli avelli e gli ardii 
Del poeta il solingo estro si spandi 
Sovra l'ossa rlei servi e dei monarclii 

riccoli e grandi I 

Dagli squallidi cenci i Ciilgid' ori 
Seminati sotlerra, io non di'^ceriio : 
Da miseria sepolta è noi tesori 

Fino air el(!rno. 

Dormon qui tutti un sonno interminato, 
I mnrtiri di Cristo... e le tenaci 
I^rostitnite che f'acean mercato 

Di carne e baci ; 

Abele e Giuda, Fiesclii e iiionaparto 
Dormono tutt i , e il cener dei dormenti 
Fu sparso in preda alla terribil arie 

Dei quattro venti. 

Meglio cosi... peroccliè il mondo è un fosco 
Spettro da rabbie fratricide invaso, 
Cile otTrendo il miele avvelenò di tosco 

L' orlo del vaso. 

Oh ! la morte... la morte... io la rivelo 
Non scarna e brat ta sulle nostre soglie 
Ma come wn bello Cliernbin del Cielo 

Che ne raccoglie ; 

Che colle mani tinte di narciso 
Accarezza le chiome ai giovinetti 
Nati e fatti per dare al paradiso 

I propri alTetti 

Ai re del mondo non invidio i scialli 
Gonfi di stemmi e gli storiati annali 
R r aureo serto e lo splendor dei lialli 

Imperiali. 

Non invidio all'eccelsa aquila i voli 
L' odalisca agli aròmi, il soffio al vento, 
Dj^perle al mare, la bellezza ai soli 

Del firmamento. 

Stanco d' ire codarde n guerre atroci , 
Triste fanciullo eh' ha la vita a sdegno 
(Questi muli sepolcri e queste croci 

Sono il mio regno. 

Ove sclamo negli alti impeti miei 
Che innanzi a Dio che unisce e che dissolve 
Figli di prenci e figli di plebei 

Tutti Siam polve. 

Polve in balìa degli uragani. . . o l'ea 
Folla di vermi sucidi, striscianti... 

• Mentre sciocchi o superbi abi3iam 1' idea 
D' esser giganti. 

T. OicoNi, 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 
pv.v UHI* a d i ./v . JB^. 

XLIX. 

Il, TAURE ANTONIO CESARI 

al Comm. diUunio Baiiolini 

in liOIMK 

Io debbo ringi-aziaro la, mia buona ventura, 
che per mezzo del comune amico il conte 
G. Bernardino Tomitano mi ha acquistata 
la conoscenza di V. S. Ili."''', della tanta dot­
trina sua (/•); e (quello che mi è stato 
carissimo ) del focoso amor suo agli antichi 
Toscani e maestri di nostra lingua. Qua­
lunque di cotesti gentili Spiriti mi vien 
fatto di poter conoscei'c, io gli abbraccio 
e inchino come cosa santa, o come alcun 
degli eletti tratti per grazia dalla massa del­
l' univer'sal corruzione. Mi permetta adunque 
di farle liverenza e meco rallegrarmi per 
parte di Lei ; trovando che lo studio di C[uesta 
lingua a me tanto caro, non è allatto sban­
dito dal mondo. Il co. Tomitano le avrà detto 
della impresa temeraria alla qiial mi son 
messo di ristampar la Crusca, con uji subisso 
di giunte, trovate la piti parte da Veronesi (^). 
Già è uscito il Tomo j)rirao, e il secondo ha 
passato forse la metà. Oh quanto avrei cai'O, 
che V. S. 111.'"»̂  non lo giudicasse indegno di 
qualche suo sguardo ! Se questo fosse, Ella 
mi potrebbe ajutare nello sjiaccio di qualche 
copia : che è per poco V unica fonte di quel 
guadagno che mi fa tirar innanzi l ' impresa, 
•lo sono di ristrette fortune al sommo e non 
vendo altra mercé (cosi) che pui' quella 
che a' di nostri non è pregiata né cerca : 
onde per non aver associati a convenevol 
numero, che mi paghino la sfortunata spesa 
della stampa, ora conosco d' aver temei'a-
riamente operato ; e dovermi arrestare sul 
bel principio del viaggio ; almeno hnché 
io n' abbia mi poco di fiato. Un' ojiera che 
in altro tempo m' avrebbe chiamato ad un 
migliaio di associati, non me ii' ha dato ciie 
un terzo, e questo non basta. Per lo che io 

(1) Di questa lettera abbiamo fatto cenno nelle note alla pre­
cedente. 

;2) Cfr. lo no.stre note alla lett. XLVI. — i,a «colta e poetica 
Verona,... in ogni tempo sede di studi e cortei-ie », dalla metà 
del passato a quella del presente secolo, da Scipione ad Andrea 
Maffei, ci presenta una ricchissima pleiade di nobili ingegni : 
infatti, oltre ai Maftei — e i! solo Scipione basterebbe a dar 
lustro al secolo — ricorderemo i Pindemonte, G. Pompei, Gius. 
Torelli, Fil. Rosa Morando, Giov, ,iac. Dionisi e il nostro cesari 
il quale, con sii abb. che ricordamuio (note alle lett. XLUI e 
XI,VI), «continuando nel territorio grammaticale la reazione 
alfleriana contro la Francia rimise in onore gli esemplari del 
trecento e del cinquecento». Né vanno dimenticate le gentildonne 
che coltivarono l 'arte, come Silvia Curtoni Verza, ò che ama­
rono le art) e le scienze, come Elis. Conturini Mosconi e Anna 
di Schio Alighieri. U culto poi degli studi danteschi, onde il 
gesuita Bettinelli fu in Verona conosciuto qual F. Toti/a, (ù 
attesta dell'affetto che i veronesi portarono sempre alla grande 
patria italiana; ond'è noto che, [>. es., anche la contessa Ali­
ghieri, «in vano cognata a Dante serego fedele all'imperatore 
e al codino», ebbe a vedersi «perquisite da un commissario 
austriaco le stanze ». cfr. C, Ugoui, ] sue. d. irtterat. Uni., v, 
325 et pas.: (1. Oarduc.ci, opere, I, 304; III, 377. Boi. 1890; A. 
Cesari, Vocab. deglt Accad. d. Crusca, 7 voli.. Verona 1806-11, 

mi raccomando a l>ci, <; al grande a,i'(etlo suo 
pei' la lingua, e come ci'cdo, per la mia edizio­
ne, che voglia darmi a (aula impi'esa la mano, 
lo III) anello alcuni versi e alcune novellette, 
c.he non mi dispiacciono allatlo: e li avrei 
statniiati se avessi trovato un Mecenate che 
ne avesse presa a suo carico la slampa : e 
cosi nella vendita delle copie avrei cavato 
qualclie cosa da gettar nella Crusca. Ma il 
cercarne in Verona, è come cercar de' funghi 
in Arno. Debbo io arrischiarmi di dirle, che 
il merito, il genio e la virtù della chiaris­
sima persona sua m' aveva mosso nell'animo 
cjualche speranza ? (i) Deli mei perdoni : t; 
se non le disiiiace, riceva anche me nel lui-
mer'o dei suoi ammiratori, anzi servi; per i i 
primo de' (piali devotamente me le dedico ed 
all'ermo ecc. 

VeKona, 5 seitembre 1S06. 

Lo slesso 

al si;'/.' Giacomo Capiianio 

V. Delegalo. 

S. H. M. VERONA 

Godo di poterle mandar l'iscrizione dentro 
oggi. Desidero ch'ella soddisfaccia a Lei e a 
chi dee. Mi lasci parlare colla libertà che 
mi dona. I poveri letterati sperano qualche 
cosa quando servono i Principi perché essi 
pagano senza voler vedere troppo nel sottile 
e spesso senza sapere chi e che. Mi perdoni, e 
mi voglia bene (^). 

LI. 

Allo stesso. 

Le Vite dei S.S. Padri, Opera classica in 
opera {^) di lingua e in 4 Tomi in (piarto, 
in carta bellissima, da me ristampata ap­
puntino sopra r esemplare della Fiorentina, 
che costava sei zecchini. Io le ho posto 
1' ultimo prezzo in L. 30 venete. Se nulla 
comanda, Ella sa che io sono ecc. 

Di casa (Verona) li il aprilo IRlfi. 

Lll. 

Lo stesso 

al sig. Antonio Carnpostrìni 
S. />'.. M. VEROIVil. 

Ilo ripensalo accuratamente al luogo di 
Dante ( Inf. XXiV-3i ecc.) del quale par-

(1) Se non paresse lualigiiità, vorremmo diro che il nobile 
appello al (more di quel mecenate che il Bartolinì si faceva 
credere, indusse questo a diirenticai-e l'autografo del cesari o 
a far credere di non averlo ricevuto: la presente a oani modo 
trovasi in quello de' cartolari su cui la vanità, del conte scrisse: 
Lettere di illustri personagoi dirette a me Commendato)-
Antonio Bartolini (cfr. le note alla Lett, XCVII). 

(2) Sotto questa lett. senza data : TiUtu suo Antonio Cesari /'. 
(3) Korse: in genere; la lezione ó difficile, ma non toglie 

chiarezza al luogo. — V. Volgarizzam. delle vite de' santi 
Padri. Verona, 1779; voli. 4, in 4.» 

Idi. A. Campostrini (1792-1846), cittadino del Cesari, valente 
parlatore e verseggiatore, attinse la cultura e il buon gusto, 
più che da' moderni, dai classici antichi de' quali fu studio-
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lamino inficine, (|Uati(lo Ib.slc! dii IIK; non 
troppi (li la ; e nii .sono \ia pii'i conrcnnalo 
nella, jnia prima oiiinionc, anche per (pial-
clio nuova osHcrvaziojK.', clic mi \('niu> l'alia 
so])J'a il [jasso nicdcsimo (M. Al Inllo io soii 
l'ermo, (;lio il piano tli Alalchi^liic l'nsst' Lullo 
in pendio verso il pozzo; non pure che iijì 
a,rgini clic l'ormano i l'os.si \eiinaiio ci-sj a 
mano a mano scemando di allezza. Innanzi 
•|.ra.1,lo : di cpicslo calart; in altezza non i' 
cenno in Dante, quanto eyli è linij^o. K se 
in (piesto canto v^ìì dice, che /' iina- cnshi 
suì'fjc 0 r altni ^cenile.; ciò non importa CIK; 
r mia sia piiì ba.ssa dell' allra, come da, se 
è. manifesto. In oltn; : ('ĵ li dice, che J/a/c-
holfje UiUopeii-ilo. Or cli(> è ipitisto Mahdjnlge? 
tutto il coiiteiu.ito da dieci l'ossi ed allrettanti 
valli (^), compreso il piano e gli ai'gini, .Dun­
que tutto il liiogO;, colle partenenze sue, è in 
pendio. E verso elove |)eude egli ? verso il 
bassissimo pozzo. Dunque, se il pozzo, che è 
come il centro di ft'Ialeboige è si basso — 
dunciiie tutto esso Malebolge, col piano va 
air ingiù. Finalmente'( e questo mi pare il 
punto che taglia il nodo); se lo scendere 
non è altro che dalla cima degli ai'gini, die 
a mano a mano s' abbassano, e la loro base 
col piano di Malebolge è in piano; dunque 
in tutto il compjreso da' dieci argini (^) e da' 
dieci valli (che sottosopra volle forse essere 
un miglio) Dante non discese mai verso il 
centro, e camminò sempre^ in piano; contro 

sissiirio. «Profondo nella storia, nelle lingue, nelle matematiche, 
nella scienza sublime degli astri, nei regni della natura, nella 
cognizione dell'uomo... óra egli divenuto argomento di belle 
lodi sulla penna del Trevisani : lodavate, dedicaiidoi4li le sue 
opere, il Cesari e ambedue lo si teneano e chiamavano a una 
cotal parìtade nel dar letterarii giudi/.ii, nello stesso costituir­
selo alla riforma della lingua mecenate e compagno». — Del 
Cesari (1760-182S), eh'é di fama italiana, dicemmo nelle note a 
dietro quanto poteva illustrare le nostre lettere: ogni cenno 
biografico sarebbe peggio che inutile. — Un' ampia illustrazione 
della lettera presente pubblicai poco fa nel periodico dantesco, 
diretto dal cav. Pasqualigo; chi amasse quindi schiarimenti 
maggiori di quelli qui offerti sa ove ricorrere (cfr. L'Aliahieri, 
an. I, fase. 11-12; an. Il, fase, l-S: Lett. ined. del C. a intei-
pretcu. di un luogo aant. ed estratto: A. Fiiimmazzo, Sul 
piano di Malebolge, appunti. Verona, ulschki, U90). 

(1) Crediamo necessario riferirlo anche *per la lezione quivi 
seguita dal C. il quale poi, nelle Bellezze della D. C, s'attenne 
alla cosi detta volgata (Verona, Libanti, l'S4-'i!6): 

34 «B se non fosse che da quel precinto 
Più che dall'altro ora la costa corta, 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto; 

a7 Ma perché Malebolge in vèr la porta 
Del bassissimo pozzo tutto pende. 
Lo sito di ciascuno valle porta 

40 Che runa costa surge e 1' altra scende». 

(•<;•) Qui e più innanzi questo sostantivoé maschile e ci rammenta 
,i percossi valli del Manzoni, anche perché, coma i danteschi 
cambiarono poi sesso forse per l'ignoranza degli amanuensi, 
cosi questi diventarono nella versione del Goethe le percorse 
valli. Lo scartazzini ha un bel ripetere col Todoschini e col 
Blanc : «Se il poeta avesse inteso bastioni, avrebbe dovuto dire 
nove valli e non dieci [Inf. XVIII, f)), perché dìfatti sono solo 
nove gli argini ecc.»: io mi chiederò pur sempre perché Dante 
abbia detto secondo (XVIIi, 101 e cfr. XIX, 1̂ 91 l'argine che 
divide la prima bolgia dalla seconila e che per i ricordati in­
terpreti dovrebb'essere priìno;ì\ poeta dunque annoverò cer­
tamente in Malebolge dieci fossi ed altrettanti valli. 
X^) Il C. voleva qui dire certamente fossi, come [lOCO più su; 

si tratta dunque d'un lapsua calami. Qwnnio al miglio di che 
ó cenno api.iresso, io debbo ricliiamarmi al citato mio studio: 
verun dato concreto, concludo quivi, ci offre il poeta per cal­
coli cosi fatti e codesto miglio del C. è lungi dal vero non meno 
forse che le parecchie miglia di larghezza ascritte al cerchio 
di Malebolge dal Manetli, dal Landino e dal Vellulello fra gli 
antichi, dal Gregoretti e dal Cavemi fra gl'interpreti de' di 
nostri. 

la. stnilliii'a da lui immaginata dell'inferno, 
CIK" a guisa di cono rivescio si va resti'in-
geiido e salendo verso del centro (•'). Dunque 
il jiiaiu) di Maleboigtì è in pendio •— e però 
il luogo di Dante è da s[)iegar cosi : die la 
costa. (Jeir argine che Dante montava era ])iu 
corta (hdr altra per la (piale era. smontalo 
percli('!(pusando gli argini sul [lianoin pendio), 
la c()sta. che. sale dev(> essere più coi'ta di 
(piella che scende, naturalmente: come vedete 
(ialla ligiira da me descritta {^). 

t^neslo volevo dii'vi senza piii a voi — 
ama,teini ctnne fate (•'). 

Ili casa li 3i di luglio 1S22, 

(1) Tanta chiarezza, con anche maggiore, se non più lodevole, 
copia di parole ricercata dal nostro nelle Bellezze, non consegui 
verun effetto: i commentatori infatti, l'illustre Tomma.seo com­
preso, seguilarono a lasciar credere che verso il centro scenda 
il solo piano superiore di Malebolge, senza chiarire se si debba 
intender pai'allelo a questo o semplicemente orizzontale il piano 
inferiore, quello cioè i nmaginario che congiunge le basi delle 
bolge. Ebbe a metter in rilievo l'error comune anche lo Scar­
tazzini (XXIV, 34 e 37. Leipzig, 1874) ohe tolse al nostro, senza 
mai citarlo, la illustrazione del passo dantesco: l'unico forse 
che sull'orme del (',. spiegò chiaro la cosa fu il prof Casini, in 
quel critico suo coramenfo ch'é tutt'ora in corso di pubblicazione. 

(2) Torno a citarmi e riassumermi. Antichi commentatori 
attribuiscono almeno all'uftima bolgia una larghezza speciale; 
coramfintatori moderni suppongono una progressivadiminuzione 
di larsthez/,a, non pure per le liolge di verso il pozzo, ma i d 
eziandio per i ponti: il Cesari invece dà nello spaccato ad ar-
gin' e fossi dimensioni rispettivamente uguali dalla gi'an cerchia 
al bassis imo pozzo. Mentre poi la costa esterna delle bolge si 
presenterebbe più l'ipida dell'interna per molti commentaiori e 
per ahaini alti-i invece sarebbe questa più r.ipida di quella, ii 
nostro ci presenta tignale la inclinazione delle due sponde sul 
fondo orizzontale delle bolge. Mentre infine tutti i commenta­
tori ascrivono il surge dantesco alla costa esterna e \o scende 
alla interna della bolge, il Cesari invece riferisce il snrge alla 
interna e lo scende all'esterna, ed ó seguito in ciò, crediamo, 
dai soli Alizeri e Casini. Kileauto ora che il surge non deva se 
non riferirsi alla costa interna d'una bolgia, quant'allo scende 
io propongo una correzione anche alla chiosa del Cesari e mi 
affretto qui adir semplicemente che secondo me esso va riferito, 
non già, alla esterna della bolgia stessa, bensì alla costa esterna 
della'bolgia immediatamente successiva. — La figura di che il 
Cesari tocca in fine della lettera andò perduta: d<iveva essere 
in foglio a parte; é a ogni modo la stessa che fu poi pubblicata 
nelle Bellezze della D. C. (Verona, Libanti 1?24; I, 4.59), è, su 
Ijei' giù, quelfi che qui abbozziamo con le modificazioni volute' 
dalla nostra dichiarazione (cfr. Tom. Casini, Man. d. letterat. 
italiana. Kìr. 1889; pagg. 165-6). S'avverta prima di passare alla 
chiosa, che lo rette di codeste sezioni devono nella mente n c t r a 
conciliarsi con la fo ma del Iccus ille alpestrls et niontuosus, 
com'è dotto nel commento latino ined. del cod. di 8, Daniele (Iiif. 
XXI 112-4). 

«Malebolge è tutto inclinalo verso l'apertura del bassissimo 
pozzo dei giganti ; quindi è che dei due fianchi di ciascun ar­
gine, 1'uno sale e 1'altro scende, cioè l'esterno è in salita e l ' in­
terno in discesa per chi cammini verso il ceniro dell'inferno e 
quello che sale da una bolgia parte di luogo più alto che non sia 
il luogo cui giunge quello che scende nell'altra bolgia inferiore 
successiva; avendo infatti tutte le bolgie la medesima profondità, 
il piano di ciascuna dev'essere via via più basso di quella su­
periore precedente: la differenza poi di lunghezza fra il lato 
esterno e l'interno di ciascun argine é uguale al dislivello fra 
l 'una bolgia e l 'altra». 

(3) La sottoscriz'one : Il vostro Cesari d. 0. (cioè; dell'O-^ 
raturto di S. Filippo Neri). 



PAGINE FRIULANE 135 

Scomesse tra la Yolp e il Cai 

(KLABE ) 

Clio vocliuio di aie nono 
Une fiabe mi conta, 
Ma tant bielo e rui-ui«e 
Che no puesss dismenteà. 

Co' lis bestiis e gioldévin 
11 gran don di ievelà, 
T' une grote jù in pianure, 
Une volp si rintana. 

Front un cài vìstìid all'ordin 
Al si tire a jè dacìs ; 
Sòl, el cài si avilive : 
Dongie jè passe biei diis. 

Ma cumò, nio, i teche bielo : 
Land a spass vicin di un cuell, 
E fasérin tal scomesse 
Di rischia duch-doi la pieil. 

— Jò par cori soi la prime — 
Dìs la volp a cheli caiutt ; 
— In-t' un lamp o batt la tiere 
E mi (jhati da-par-dutt. — 

— Ce mai disiu pò, comari f — 
Cheli alore al rispuindò ; 
— Cu' isal mai su clieste tiero, 
Gli' al po' cori al par di me ? 

Crostu Torsi che jò sèdi 
Come i stupis miei compagns, 
Che par ,là sun-t'un sol arbul 
A son stàs par ben siett agns 'i-

Cliei furbazz, tochàde a pene 
Di cheli arbul la mitàt, 
E sbrissàrin jù par tiere 
Ma jò soi d' un altri stàt. — 

— Noi ocór che tu ti vantis. 
Che tu móstris tant valor — 
Dìs la volp cun gran criteri 
A cheli cài milantatòr. 

— Baste viodi la barache 
Glie tu scuens induess porta; 
Baste viodi la to boghe 
Buine nome a sbavazza — 

Ma iu cài ferid alore 
Nel decoro, e ]ie 1' onor, 
Plen di rabie e di puntiglio 
Al disè cun gran caler : 

— No rispuind es tos peraulis 
Dutis plenis di velcn, 
Devi di: tu sès 'ne musso 
Senze 'udizi e senze inzen. 

,iò ti sfidi a dà la coi'se 
Su pa rive di cheli crett ; 
Cui che prin rive in cime 
A pajà sarà costrett. — 

— Jò soi pi'onte a la disfide, 
Jò soi cà pai battiment ; 
Alons dunche a la gran prove, 
Viodarìn chest gran portent. — 

Muse me, cumò t'invochi ; 
Dami l'iuirze, dami aiùl, 
l'ai' co pneJi ben descrivi 
Clieste gare di virlùl. 

Rive 1' ore stabi lido; 
Za la volp si stire i gnars, 
E za il cài cun gran sussiego 
Slungie f'ùr icuatri cuars. 

Za la volp si meit a cori... 
Eco il cài cun pass sigur 
Pota un salt sun che codate, 
E tirasi su daur. 

Ce spetacul, ce bici viodi 
Glieli superbo cavalìr, 
.Strett pe code de compagne, 
Senze dai nissun pinsìr! 

No son nan(,;he a miezo strado 
Che la volp e' dà un svoltòn 
Par deridi so copari 
Sepulid in tal buròn. 

Ma che puare minchonate 
E resta cun tant di nàs 
Conteinpland là su parsero 
li caiuLt sentàd in pàs. 

— Noi ocòr elle tu smalìtis : 
Jò soi cà vignud denant, 
Gorind su par cheste strade 
Cun-t'un pass di ver zigani. 

No mi viostu dutt in aglie, 
Dutt disiàtt pai gran sudòr ? 
Ah! cuissà so rivi a - d ' o r e 
Di yhapàmi il puest d'onor! — 

A Jiol veve iumò finide 
La peraule cheli svoltait 
Che la volp si mett a cori... 
E' parevo propri un matt. 

Ma r amigo de scomesse 
Ai si tacile tór de pioli. 
Si striscine su pa code 
Fin parsore dal so cuell. 

Ben tre voltis 1' ha rischàdo 
La so vite il puar caiutt ; 
Al pensavo : — Cà mi toi;.he 
Fiordi vache e vigelutt. — 

Za sfladand la volp a rive 
Su la cime in grand sudor 
E voltandsi cun pi'cmure 
Bùte il cai a-d' or a-d' or. 

— Ce ti vóltistu, comari, — 
Dis il cai, phalandle io, 
— Tu ses (Iute scalmanàde 
Par l'iva dopo di me. 

A ti par da l' impussibil 
Glie par cori il cai soi prin ? 
Dati pàs e anìn a bevi 
Une tazze di bon vin. 

La scomesse hai vodagnàde, 
A li foche di pajà ; 
Penso, prin di l'à une sfide, 
Cun ce int che tu bas da fa. -
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GliChl l' (' il cas (li li/ i;iii Munti 
(Jir aiirlio i càis si SOM di'is ('ili- ; 
Crtfiii pilli (lai !;liaiis ili t,'lia'//,i' 
(aliami che a' voli» '"' ' '^1" ilani'. 

Atif'.lic i l'ui-bof. cualclii volti-
A si lassili ozelii : 
E oliapàrls in t<! bi'Pssane 

A no piiocliri pini snliaiiipà. 

osoppo, luglio 1890. 

VENTURIN'i VALENTINO. 

Tcrreuioti 
lieliolii forie 

TERREMOTI ACCADUTI A SUTRIO 
E NOTATI DAL M. R. D." FRANCESCO DEL NEGRO 

1762 — Aprile 18 — a ore 
1767 — Mago io 10 — ? 
1768 — Ottobre 8 — di sera 

» — Dicembre 8 - a 7 Va 

li' •; 

Terremoto ( 
debole ibrt 

? 

1769 — Febbraio 7 
» — Marzo m 

1770 — Ottobre 7 
» — Novembri 1 

1775 — Agosto 26 

1776 — Lugtio 10 -

1778 

1780 
1781 

» 
» 

1782 
» 
» 

1783 
1786 

» 
1787 

» 
1788 

» 19 
Novembre 21 
Aprile 21 
Novembre 18 

Settembre 8 
Luglio 15 
Agosto 4 
Dicembre 23 
Aprile 11 

» 14 
Dicembre 10 • 
Gennaio 2 
Dicembre SS 

» 31 
Aprile 25 
Dicembre 9 
Ottobre 20 

di ri otto due 
scosse di cui «oa molto 
forte 
a 8 ore prima di giorno 
a 21 h 'k 
511 40 
al tempo della messa 
nella notte 

nella mattina due scos­
se; nella sei'a un' altra 
scossa 
n2l^ '/•!, forte t e r re -
raoto e prolungato per 
un Ave Maria ( ! ? ) 
a 6h di mattina 
a 23^ 20 
a S'i prima di giorno 
a 18'! , teiTemoto che 
durò un Pater 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 

181' 
1811 
2h < 
181' 
;2li' 

di notte 

ter-
un 

1789 — 

» 
» 
» 

1789 

Novembre 
» 

Marzo 
Agosto 

» 

» 
» 
» 
» 

Agosto 
» 

b 
16 
3 
4 

4 
4 
5 
6 
6 
7 

Ih di notte 
avanti gìoiaio 
a l4h scossa precedui a 
da rombo secco 
avanti giorno 
a Iti '/a di notte 
a 4h Va di notte 
a 4ii 'iì di notie^ 
remoto che durò 
Pater. A Tolmezzo fu 
rovinoso 

loh 
14h 

81' 'A 
31' 
S2l' forte terremoto 

seguito da un' alti;n 
.scossa debole 
dopo le 41' 
a 5ii 
a 121' e 16li due scosse 
a 61' 
a 91' ^U 
a Oh 

(') 11 punto interrogativo segua non essersi potuto rilevare l'in­
tensità del fenomeno, dalle note del sacerdote Del Negro; la I'.-
neelta è posta sotto la rubrica lìeln/lti o f'urte, a seconda della 
jnaggiore o minore intensità risLiltaiUe aalle noie stesse. 

I7l-i!) -- S'Ueiabre 1 
1791) -- de linaio 26 

» -~ Jjlfjlio 16 
1791 -- (iiiiy)ii) 23 

» - Dì'icnibre 20 
1792 - - Ottobre 20 

» » » 
1793 -- Aprile 4 
1794 -- Aprite 13 

» - alaggio 24 
» -- Giugno 6 

» 
» 

» 
» 
» 

1795 
» 
» 

» 

1796 
» 
» 

1797 
» 
» 
» 

1793 

1799 
» 
» 

1800 
1801 

U02 
1M)3 

7 — 

12 — 
16 — 
19 — 
30 — 

Luglio 3 
Ottobre 22 
Novembre29 • 
Gennaio i • 

» 9 — a 
Aprile 29 — a 
Giugno 3 — a 

» 4 — a 
Ottobre Ì2 — a 
Agosto 6 — a 
Novembre 6 — a 

a 

- elica 1(! I2ii 
a 14ii 'k 
a 31' 
a circa 11' 
a nm 
])oco dopo Ih 
a 51' ed all 'alba 
a 31' 
di sera 
circa le 21' 
di notte, si sentirono 
dieci scosse, di cui la 
prima alle 51', la se­
conda alle 7h : l'una e 
l 'altra molto forti 
nella notte tre deboli 
scosse 
alle 61' 
alle 4h 
alle llh'/!i 
alle 9h una scossa 
forte seguita da altra 
debole 
a 2111 

• a 1511 
nella notte 
a 

3 
4 

Ì2 
6 
6 

» 7 
Febbraio i6 
Agosto 19 
Ottobre 30 
Dicembre 9 
Gemmalo ì0 

» 19 
Ariosto 3 
Ottobre 26 
Novembre 22 
Aprile 2(S' 
Gennaio 20 
Liiglio 18 

Novembre 26 
Mar:-o 1 

2 '/4 
2111 
uno 
9h 'l^ 
gli 
2211 '/2 
2li prima 
7I1 "s 

di fftorno — 

~ a 22I1 
— a 8ii Hi di mattina 
— a 6h 
— lli^A 
-- a un' ora prima 

giorno 
— a 3I1 
— a 1211 "-u 
— a 5I1 
— a 22I1 '"u 
— di notte 
— a 3I1 '/« 
— a 19h due scosse 

breve intervallo, 
cui la 
della ::" 

— a 5I' '/2 
— a 171' 

di 

a 
di 

r più forte 

iMilìi^s-

Cliell die si sint pa' strade. 
— Bon giorno Siore Sese. — Adio Tunin 

— Che disi filare j è . . . -— Magari piès!.... 
— No zóve nie — L ' è mùarl ! —Oh! pùar Zualdin ! 
— Me pajarà, che mostre... — I inance un mès... . 

— Pezzots, pezzots ! — L'è propri bon chestvin. 
— Co che mi conte ! — Anin, ànimis mès, 
— A r ha chapàd il lolt — Ce brutt destin !... 
— Eh! no si contili mingo su pai dès ! 

— Sicché diince dornan... — A 1'è passàd.... 
— Mi paistu 0 no mi paistu i corponon ! 
— Sango, lu massi. — Eh ! diaul 1 a si ha copàd !... 

— 1 fàs i cuars a un om ca 1' è tant bon !.... 
— Ce al lat,t, puarin ? — Cheli ca l'è stàd l'è stàd... 
— Crepe chan ! Crepe.... — A l'è rivàd el ton.... 

Paterno (Sicilia), d88y. 
A. VAt.ZACCHI. 

DOMENICO DEL ÌÌÌKÌÌCO,Editore e gerente responsabile. 

Tipogr, patria ad Friuli — Propr. Domenico Del Biaucp. 
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AGINE FR 
PERIODICO MENSILE 

Il bacino del Fella e le sue genti. 
(Dalla Nazione Italiana). 

È noto oi'mai a tutti che il coiidne politico IVa il 
regno d'Italia e l'ijnpei'o Austro-Ungherese non segue 
generalmente nò criteri fisici, nò etnografici, nò mi­
litari, ma corre qua e là a ceisaccio, seguendo ora le 
cime dei monti e le lineo di spartieicquej ora-i-ftaiiclii 
ovvero i (ìloni dolio valli, ora le pianuro ; qua acco­
munando genti diverse, là separajido genti at'flni-o 
identiche di stirpe Q di tradizioni. • , 

Sovente ò al medio évo e. alle sue divisioni feudali 
e ai .suoi d'azionamenti o iatersecazioni di giurisdi­
zioni e di domhiì che' giova risalire por dar ragione 
(lolla fissazione di contini docij^amento irrazionali e 
da nulla, salvo dalla violenza, oggidì giustificati. 

Questo è il caso di lutto il confine orientale del 
Regno tra il Friuli e il cosidetf.o Ijitoràle (Kiistenland) 
Austriaco e precisamente il circolo di Gorizia, come 
bene osservava nella Nazione Italiana il signor Baron-
c e l l i . • • • ' , • , 

Vèrso la Cai'inzia, invoco, il Friuli o, por usare una' 
parolaamministrativamenfo e ufficialmente meglio de-' 
lihiitata,' la provincia di Udine, ha per, buon'tratto (un. 
40 chilometri) un confino egregiamente segnato, dal la-
catena-di spartiacque. Senonchè poco lungo dal passo" 
di Melodisi ' tale confine abbandona lo spartiacque, 
segue il tpi'rente Pontebbaria affluente del Fella, che 
divide r italiana Poutebba dall'austriaca Pontafol,-
varca il Felltv, si butta soprala catena del Mittagslcot/al. 
(pie di Miezegnot) contrafforte dolio Giulie, cala,al 
[tasso di Doglia, monta all'ardito comignolo "del lò'r 
del Montasio, per poco si confonde di bel nuovo ooliti 
linea di displuvio fra Nero e .adriatico, anzi per alcune 
centinaia dì metri la oltrepassa calando ,sul versante 
del lago (li Raibl (Schlitza, Gail o Zisglia, Brava)," 
finalmf.Miie sull'acrocoro dèlGanino raggiunge il confln'e' 
del ch'colo di-Gorizia. 

tn ,ial guisa il bacino del fi urne-torrente Fólla,'tri­
butario del Tag'liameutOf resta dkyiso politicamente in 
due parti ; la Inferiore, ostesa, secondo mie misui'O, 
chtl. 500, rimane al regno, la superiore, estesa chi­
lometri :?00, all'Impero. • "' • 
• Un confine fitìieamonte • o militaTiiionte l'azionalo 
dovrebbe qui, per le vette del RossHofol, del Polndnig 

e dello. Schònwiplel, raggiungere la sella di Saifnilz o 
di Camporos3o"( 81Um ) appena a ponente di Tai'vis ; 
indi, pel Luschariberg o "Visarje o Monte Santa e pel 
Wischberg o lòf Fuàrt, l'aggiungere il Orenedul e la 
sella di Ntìvea e da questa, pel Gergnala e pel Mo-
genza, mirare al Predil. 

Tale confine tuttavìa, giova avvertirlo, non sarebbe 
del tutt,o conforme alle condizioni etnogratiehe del 
territorio, alle quali, a primo aspetto, pare adattarsi 
meglio il confine politico attuale. Dif"at,ti ò noto come 
i r torrente Pontebbana divida l.e duo Pontebba in 
modo che per liiigua, tradizioni, tipo etnico, costumi, 
vesti, abitazioni sieno .PunUtfel mvA borgat.a dol tutto 
tedesca, Vontebba del tutto ifaljana. li a monte dì 
Pontafol, voi non trovato assolutamente traccia di 
elemento italiano, tranne in qualche cognome di lami-
glie trasferitosi per ragioni di commercio o d' indu­
stria, quale Morocufti, Huzzi, Filafer ecc. Del'jjai'i,. a 
tallo e al di qua di Pontebba scompiire airatto l ' e ­
lemento, tedesco. 

S'ingann(?.rebbo però chi s'iiiiaginas.se che da Pou-
tafel in su l'elemento tedesco occupasse compatto 
r alto bacino del Fella. 

Poicliò, poco oltre troverete il villaggio di Lipa-
Ijave, Laopoldskirchen dei • tedeschi^ A la (xlesie 
(alla Chiesa) dei Friulani, tutto sloveno, poi quelli 
di Lussnitz, S. Katharinu, G-ugg e Maii/orghetto 
tedeschi, e ad essi fan seguitò Vhove. ( Uggoìoitz), 
Volcja ("SVolfsbacli) e Sabniza (Saif'nitz o (Jamporosso) 
daccapo sloveni. In complesso, e semprechò si com­
prenda nel novero Sabniza, posta proprio sullo spar­
tiacque, una popolazione di 'J789 anime", mescolata di 
Tedeschi e di Sloveni in modo che quelli ascendono 
a 1491, questi" a 2<.'9:i persone, non contando fj persone, 
parlanti altra lingua CK Co3i(Jchè, fra 1000 persone di­
moranti in questa parto della vallata, 394 parlano il 
tedesco e (iOB lo sloveno. 

Invece, al di qua del confino, la popolazione è in 
grande maggioranza italiana. 

{') Attingo allo Sperial Orts-Iiapertomm von Kdnilnen, 
herùus{/eff, voii iler R, li. Statist, Central-Commlsslon; Wieii, 
ndlder, 18?3, I numeri adoperati nel testo rappresentano'la 
popolazione tncHatma (fiiUceiniische) del territorio, nlie può 
considerarsi in via approssimativa co"risponder(f a.W'H reKliUinte 
.0 di itifUto dei nostri cfiisimcuti. 
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Una sola vallata, quella dì Resia, Q abitata da una 
gente slava, alfine -sì agli Slavi dei distretti di Tar-
centOj.Cividale e San Pietro al Nalisone, ma da non 
confondersi con ossi, poiché mentre questi debbonsi 
ritenore Sloveni, i Resiani (da piti d'uno, erronea­
mente, giudicati llussi ) sono probabilmente Serbi, 
non esenti da qualche influenza di genti finniche. 

Nel dicembre del 188!j dell'ultimo censimento, la 
popolazione di diritto (residmle) del comune di Resia 
sommava a 13703 anime, mentie quella del distretto 
di Moggio ( al quale osso appaitiene e che suppergiù 
corrisponde alla parie italiana del bacino del Fella) 
ammontava a 15,351 persone. 

A voler essere scrupolosi, gioverebbe tuttavia esclu­
dere dal computo la piccola frazione di Uccca( forse 
150 ab.), appartenente alla valletta del rio- Bianco o 
quindi al bacino dell'Isonzo, senonchò il compren­
derla {iltera di ben poco il rapporto. 

Dati quindi i numeri precedenti, troviamo che nella 
parte politicamente italiana della vai del Fella, su 
luco abitanti 759 sono Italiani e appena 2-11 Slavi 
(Resiani). 

I quali ultimi' appartengono ad uno od altro degli 
allaganienti slavi che si propagarono in Friuli e paesi 
linlìt'ofl dal secolo, vi in poi, e devono certamente 
da epoca remota tenere le sedi attualmente occupate 
come attestano i nomi slavi della vallata, che nella 
forma attuale o di poco diversa fan mostra di sé tìn 
dai più vecchi documenti medievali (secolo xi e xii) 
conosciuti di tale legione, soggetta alla badia di 
Moggio. 

Anzi il baciijp del Fella un tempo dove essere stato 
abitato da gemi slave'in più larga misura che non 
lo sia attualmente, come, fan fede j nomi geografici 
dist,ribuìti là dove oggidì nò genti, nò idioma, né co­
stumi, né tradizioni, né altro troviamo di slavo. 

Difatti in nomi Wi Studena ( si. soraente) e di Pra-
dolina [bassura, e, anclie, sella, forceUa) sulla destra 
del Pontel)bana ; di PI'chize o Ptezichc, di IHch'ga 
(da biel o MI, bianco) e forse quello stesso di Bagna; 
di Raecolana. o Reclaniz ( credo da Reca fiume ) di 
Patoch (fiume) e di ponte Curite. (o curiin, truogolo 
e metaforicamente forra) in vai di Raecolana ; di 
Bcllepeit (Mia Peic, forno bianco), di altro Potoch 
0 di Planinizza ( dimin. di Planina, moniacjna) e 
forse di Polizza a ponente di Chiusafortc, e mi s'ombra, 
anche quello di Lordala in valle dell'Aupa ed alti'i, 
tradiscono la presenza di genti slavo, oggi scomparse 
perchè lentamente assorbite dall' elemento romano 
più colto, più gentile, intellettualmente o storicamente 
più forte. 

Va da sé poi che i Re.sianì, mentre conservano 
abbastanza cospicuo il tesoro idiomatico ereditato 
dagli avi, ormai per coltma, per indole, per tendenza, 
per costumi son completamente italiani. Tutti i ma­
schi parlano del pari il resiano e l'italiano, e ormai 
tutte 0 quasi le femmine lo capiscano, se non lo par-

.'lano. . 
Riassumendo ; l'intero bacino del Fella conta uria 

popolazione complessiva di 19,142 persone, le quali, 
all' epoca degli ultimi censimenti, si potevono ritenere 
etnicamente divisi come segue : (.') 

Tedeschi 1,491 
Sloveni 2,292 
Serbi (Resiani) . 3,703 
Italiani 11,648 
Altri 6 

Totale . . 19,1401») 

Su 1000 persone 

77 
120 
193 
fJlO 

1000 

(1) È noto che il censimento austriaco del 4880 tenne conto 
della lingua usualmente parlata e liberamente denunciata, 
elemento che non è a stretto rigore corrispondente a quello di 
nazionalità. Tuttavia no(i credo che nel caso presente la dif­
ferenza sia di grande valore. 

(2) In questo novero sono conxpresì gli ahilanti del comunello 
di Sabniza o Saifnitz, cioè 905 persone, delle quali 33 Tedeschi 
866 Sloveni e 6 parlanti altro idioma, comunello posto, lo ripe­
tiamo, sullo spartiacque fra mar Nero e Adriatico. Escludendolo 
dhl computo, i rapporti sarebbero di qualcosa aUerati. 

Adunque, anche qualora, per un'ipotesi, si fondes­
sero lo due parti superiore e.inferiore del bacino del 
Fella in solo cantone^ ne risalterebbe del pari evi­
dente e cospicua la maggioranza numerica degl' Ita­
liani, che superano di .gran lunga non soltanto cadauna 
delle stirpi straniere prese isolatamente, ma le supe­
rano in guisa notevole anche se fuse insieme. Talché, 
dato che la logica della natura segnasse il corso dei 
fatti umani, epperciò il confine politico avesse a cor­
rere lungo la linea dove le acque divergono di qua 
al Tagliamento e aU'AdriaticOj di là al Danubio e al 
mar Nero, in questo angolo del bacino del Fella i 
diritti etnici ed idiomatici ne resterebbero violati in 
misura modestissima. E invece trionferebbero larga­
mente le leggi geografiche anche per ciò che concorno 
il cMma,- che al di qua della sella di Camporosso ha 
carattere mei'idionale e quasi marittimo, di la boreale 
e continentale, a Pontebba notandosi di rado minime 
invernali che scendono sotto i — li' ' a Villaco fre­
quentemente quelle che scendono a — 25' e —30". 

Finalmente, se le sorti delle nazioni possono dirsi 
migliori anche in ragione della, bontà e stabilità dei 
confini che le . separano, certamente non soltanto 
gl'Italiani, ma gli Austriaci dovrebbero desiderare 
eh' essi fossero posti in modo che, anche dal punto di 
vista militare, i vantaggi e i discapiti si compensas­
sero e la postura occupata dall' una delle genti limi­
trofe non fosse una perpetua e grave minaccia per 
altra. E tale minaccia si verifica in questo angolo 
alpino, la cui chiave sta in mano dell' Austria, che 
ne occupa le porlo e le antiporte, tenendo i varchi 
di Camporosso e del PrediI, rinforzati dagli sbarra­
ménti di Malborghetto e del Predi! proprio e assicu­
rati da quello di Raibl, e per di più scendendo giù 
per la valle d'Isonzo quant' essa e lunga e per quella 
del Fella per una ventina di chilometri. 

Ma codesto e ragionare : ora quando mai il ragio­
nare ebbe valore in casi consimili ? , 

Tarceiito, agosto 1890. 

G. M A R I N E L L I . 

_'.3li««!®fe')J?Js,<5!s_ 

LA LEGGENDA DELLA BUCA DEL MARE 
NEL BOSCO DEL ROMAG NÒ 

(Dal Giornale di Udine). 

In quel tèmpo nel bosco del Romagno bazzicava 
l'~DTco -e vi teneva la sua casa. Viveva lì j)resse un 
uomo malvagio, che aveva sull'anima più peccati 
che non abbia arene il mare e male erbe la terra. 
Per cupidigia di danaro egh aveva ingannato il pros­
simo, rubato, tradito, e le sue manj erano lorde del 
sangue di molte vittime. Per cupidigia di denaro, egli 

• si sarebbe votato all' inferno per 1' eternità. Qontut-
tociò egli era sempre povero in causa che la farina 
del diavolo, come dice il proverbio, va in crusca. 
Aveva però una figliuola bellissima e virtuosa, e pensò 
di trar profitto da questa. Andò un giorno nel Ro­
magno e capitò alla casa dell'orco dicendogli, che se 
gh avesse insegnato il modo di avere danaro, egli 
avrebbegli dato in isposa la sua figliuola. L'orco, 
che già I' aveva adocchiata, acconsentì alla sua do­
manda, e- fattolo addentrare nel bosco, lo condusse là, 
dove vi era una breve spianata verdeggiante, e, qvi 
sotto, gli disse, vi è sepolto un tesoro ; io scaverò 
una buca profonda, e tu intanto andrai a prendere 



J'AGINE FRIULANE B 

la tua figliuola; al tocco della mezzanotte sii qui con 
un carro tirato da due buoi, che il tesoro sani pe~ 
sante a condursi, e il tesoro sarà tuo se in quell'ora 
tu mi consegnerai la tua bella figliuola. Quel malva­
gio si partiva promettendo, e l'oi'-co si dava tosto a 
scavare-la buca: con le suo manaccie nere e unci­
nate egli forava rabbiosamente il terreno, e in mén 
che si dico egli era già scomparso giù dall' orlo di 
quello stiano forame. E scava,.e scava, quando giunse' 
la notte la buca era tanto profonda da toccalo l'in-" 
ferno. E dall'inferno trasse l 'orco il tesoro, col 
quale risalì alla bocca del pozzo ove stette impa­
ziento ad aspettare la bella di cui quell'oro doveva 
esseî e il prezzo. Intanto laggiù nella casetta, del 
tristo piangeva la gr'ama fìglluDla, a cui il padre 
avea intimato di star pronta, che al tocco della mez­
zanotte doveva condurla alle malaugurate nozze con 
r orco e piangeva la più misera madre, che nulla 
poteva contro la volontà di quel most,ro. Ma l'amore 
materno ò fonte di buoni consigli, e in quel!'oi-a tre­
menda la poveretta si avvisò di ricorrere alle due 
buone fate, che abitavano in cima al vicino colle di. 
San Biagio. Bun lo aveva essa aiutate più volto, quando • 
scendevano a'iavare i loro panni sulle rive del tor­
rentello, che scorre ai piedi di quella collina. E le 
fato, che erano riconoscenti e j))el,ose, sentirono com­
passione di lei e promisero di salvarle la figlia. Attac-
coriino tosto due nere giovenche a un loro agile càri'o, 
e scesei'O 1' erta della collina quando appunto col suo 
vi pasi.-java li soi,to 1' uomo malvagio con la sua vit­
tima avviandosi al bosco. La notte era buja e le 
fate avevano il passo leggiero.' Senza che il padre se 
ne accorgesse gli rapirono la donzella, la presero nel 
loro veicolo, e a un loro cenno le nere giovenche, 
quasi avessero le ali, i-isalirono la collina, e la don­
zella fu salva. Intanto 1' uomo empio giungeva alla 
buca. Scintillarono i suoi occhi quando fra quelle tene­
bre pur videro a luccicare le dorate monete dalla 
bocca aperta d'un sacco... subito ei l'afferrava a due 
mani, e aiutato dall' orco, le deponeva sul carro. Ma 
allora si furono accorti ambidue che la ragazza non 
e' era. 

E l'orco furioso per la marfcata parola volea rito­
gliere dal carro il tesoro ; ma V uomo malvagio vi 
si era attaccato., e con tutte le sue forze glielo con­
trastava. Fui-iosi, con gli occhi fuori dell'orbita, con 
Je pupille rosseggianti come fuoco nel buio, con la 
schiuma sanguigna alla bocca, con la bestemmia sul 
labbro, lottarono,- aspramente lottarono quei dannati, 
e ciechi dall'ira obbliarono la buca profonda scavata 
a' lor piedi, e in un punto^ 1' orco pel primo vi si 
affondò» attirando seco 1' uomo malvagio, il carro ed i 
buoi, e sopra tutti con orrendo fi-agore, piombava il 
sacco versandovi l'oro infernale, che doveva essere 
il pattuito prezzo della venduta innocenza. 

Narrano i vecchi che abitano quei dintorni, come 
un tempo, nelle notti d'inverno, quando più fitte 
erano le tenebre, quando il vento fischiava tra gli 
alberi del bosco, narrano come al tocco della mezza­
notte i loro nonni sentissero nella direzione della 
buca del mare e il muggito dei buoi e gli urli del 
dannato, e un tintinnio rovinoso di monete con nel» 
l'aria un puzzo orrendo di zolfo. 

MARIA MOLINARI-PIETKA. 

MONFÀLCONE E TERRITORIO 

è il titolo di un libro compilato dal signor Giacomo 
Pocar, maestro in Monfalcone, 

L'operetta in ottavo grande'consterà di 70 pagine, 
sarà adorna di l-i illustrazioni originali e di quattro 
carte topografiche. 

Uscirà tosto che si avrà raggiunto il numero di 500 
abbonati, e, legata in brochure, non costerà più di 
un fiorino. 

Ecco r Olitine dei capitoli : 

T. Leggenda che Giafet figlio di Noe sia sbarcato al 
l imavo; gli Ai'gonfiuti ; l'antica Giapidia-

II. L'attuale Monfalcone, sua posizione, suo clnnaj 
abitanti e suoi costumi, slaiistica; chiese; i qiiadi'i a 
penna del Conto Ant. Valontinis : luoghi pubblici ; 
fabbriche, associazioni ecc. ecc. ; il Vescovo Scarliccliio 
e la casa Bonavia; lo sto.-iografo Del Ben, lo pittrici 
Pascoli'. 

III. Di Monfalcone aulica, suo consiglio, suoi magi­
strati, suoi statuti, una pubblica vicinia; suoi mercati; 
i patriarchi d'Aquileja ed il loro palazzo in Monfal^ 
cone ora palazzo Trevisaii ; le mura della città; pro­
dezza eroica dei Monfalconesi, 

IV. Le terme Romane; le isole Ctaro di Plinio; 
Belforto ; la fornace Valentinis ; là chiesa di St„ Antonio 
Abate e la benedizione degli animali ; la Grot;ta del 
« Diau Zott !> e la sua leggenda; il «Lisert» (Lacum 
Timavi) ; caccia palustre. 

V. Il Timavo, i Veneti e le mandre-dei cavalli; il 
tempio di Diomede ; quello dolla Speranza Augusta ; 
la badia di S. Giovanni al Timavo; la pnrr'occhia; il 
molino ; fabbrica di estratti coloi'anti. 

VI. Pas.ìeggiata alla Marcelliaua, la processione del 
sabato, la peste del .13.S2, il voto, rinnovazione del 
voto; il parroco Ziz; il testamento Trevisan ; la leg­
genda ; il vescovo Marcello; i Romani, le colonie 
latine, Praedium Mavcelliannm. 
"" VII. Salita sulla Rocca ; il cavalcavia ; il Monte 
Falcone ; la Verucca e i castelleri romani ; gli Eruli 
ed i Goti ; discordie fra la guarnigione della Rocca e 
quella della TeiTa di Monfalcone; i Veneziani e l'at-
tualtt Rocca, sua leggenda ; caccia montana. 

VIII. Passeggiata al «Porto Rosega » ; la Scogliera 
e la caccia marina; il mare Adriatico; in barca fino 
al porto di Sestiana; la «Dama bianca» leggenda; il 
sasso di Dante; visil,a a Duino, storia del Castello, 
salila sulla Torre Romana; ritorno a Monfalcone; la 
pesca; Val Catino (Pacinum); sbarco a Panzane 
(Pi'aedium Pontianum) ; la spiaggia, i bagni di mare; 
palude Altaerone ; la Cona ; Riva di Cop. 

IX. Gita al lago delle Mucille; il forte Gradiscala; 
a Selzo ; a Vermigliano, i raccoglitori di erbe medi­
cinali, l'abate Brumati; a Ronchi, il ponte suU' Isonzo, 
le Mansioni os.>ia le poste a cavallo, i ' Lucristani, 
l'abate Berini; a S. Polo. 

X. A Villaraspa e Staranzano, il poeta Scocchi ; 
Pobbia ; a S. Cangiano, le acque gradate, una delle 
nove tintorie di porpora dell' Impero d' occidente, i 
martiri ; a Pierls'., sua industria; a Turriaco, il poeta 
Cosani ; a Ca?segliano, il palazzo Prandi ; a Sampier-
disonzo. 

XI. Rodipuglia ed il suo castello; Polazzo e la for­
nace a fuoco pormanente ; a Fogliano, i Turchi, Fe­
derico del Borgo, la scuola industriale, gli scarpellini, 
palazzo Cosolo ; a Sagrado, il palazzo Alimonda, il 
castello Hohenlohe ; a Gradisca. 

XII. Carrozzata ad Aquileja; Aris; Musmezzi, la 
sua tomba e le sue fondazioni, Pieti'o Prof, Blaserna ; 
Ronchi, palazzo Ca'^. do Dottori'; S. Zanutto ; Sole-
schiano e la possessione Mantioa ; Begliano, palazzo 
del Marchese de Fabris ; il ponte di Pieris. 

Xlil. Al lago di lamiano ossia di Dobardò, la caccia 
e la pesca; salita al Castellazzo 160 m. sopra il livello 
del mare, il Castro Romano; il lago di pietra Rossa. 

XIV. Descrizione geografica, storica, statistica, geo­
logica ecc. ecc. dell' intiero Territorio. 

Appendice. 
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K^rcL ^J^Lorù e- L^do-ma/(y y^ 
Pnetn - Vellt'O (Studi dantescliì) di RUGGKRO DELLA. 

TORRE, volume secondo, in-8° grande \i. 6. 
• L'editore Fulvio Giovanni di Cividale assunse l'edi- , 
zionc di questo secondo volume degli î tudf del prof, 
dott. R. della Torre, eonfortrtto dalla bella accoglienza 
l'atta al primo volume, anche ultimamente attestata 
dall'articolo' comparso nel « Literaturblatt fiir Ger-
manische und Romanische Philologie » ( 1890, N. \\) 
di Lipsia, e da molti dotti d'Italia e dell'estero; dal 
poeta Zanella che asseriva aver l'Autore <isefjnata 
un'orma propria, — e ciò non fa cVónor poco 
argomento •»,. e dall' importanza data alla tesi fonda­
mentale dal poeta'Mario Rapisardi che scriveva: 

« Né io splendido discorso del Bovio su la Protasi 
» dantesca valse a rimuovermi, quanto ora, glielo 
» confesso, questo suo elaborato studio, in cui non so 
» se più s'abbia a lodare la conoscenza piena dell' opera 
» di Dante o 1' acume, il giudizio onde opportunamente 
» sì vale del testo a sostenere ed avvalorare la sua 
» interpretazione. » 

L'opera completa in due grossi volumi di 772 pagine 
in-8" grande costa L. 12. 

Due pubblicazioni per le tlozze Dante Linussio e 
Antonietta Busolini, di carattere storico entrambe :• 
Voimeiz», i'Afetti/o ctS it CoM»igìliOf del 
nostro collaboratore dott. G. GORTANI, e la ristampa 
di un opuscolo pubblicato nel 186S dal prof. GIOVANNI 
CASSETTI, col titolo IM Jfucopn ILinnsgio e tteHa 
lessititrtt in (Jftfnittf ci furono mandate da 
Tel mezzo. 
• Il dott. Gortani ' ricorda nel suo scritto :. come si 
voglia, la Terra di Tolmezzo derivare il nome dal 
fondatore Tulio Mozio, un proconsole romano « che 
avrebbe bazzicato da codeste parti » : mentre, scas­
sando il terreno a Tolmezzo, non s'incontra se non. 
i ciottoli e le ghiaie depositate dal But nel mettere 
foce in Tagliamento. Ritiene egli più nel veropeitanto 
chi'cei'casse l'esplicazione di quel nome nell'antico 
idioma degli abitatori primitivi, e crede trovare un 
riseoniro nel nome Domegge (Cadore,), come hanno 
riscontro Pranipero, Auronzo e Lazzo (puro Cadore) 
con F-'ramper, Agrons e Vuezzis, del Pi.iuli. Crede le 
prime case di'Tolmezzo qualche eccolo prima fos­
sero già eos(ruit.(?, che Tulio Mezio e Giulio Cosare 
venissero al inondo. 

Le primo notizie assodate di Tolmezzo risalgono al 
secolo undecime, in cui si trova quella Terra aggroT 
gata come Pieve all'Abazia-di Moggio. Fino dal i258 
è cenno della sua piazza e de' suoi raercat.i ; ne.] U6,5 
è ricordalo il suo castello; era già costituita in co­
mune nel 1350, quando il patriarca Nicolò di LUSSBÌH-
burgo le die spalla'per migliorare l'abitalo, accer­
chiarlo di fosse, di mura, di torri e d' un ridotto, 
abilitandola all' uopo ad erigere una fornace di ,late-
rizii nella braida di Prelongiades,, all'ingresso della 
Tavella d'Invillino. Già fui d'alloia doveva Tolmezzo 
avere un' incipiente supremazia sull' intera Car.nia. 
II patriarca Giovanni di Moravia, con privilegio del 
9 agosto 1392 « 1'erigeva foi'malmente in capoluogo 
della Contrada, le assegnava uno stallo in Parlamento, 
le concedea la giurisdizione civile e criminale con 
meio e misto impero, insomma lo confermava statuti, 
esazioni, privilegi; accordandole per .insegna croce 
d'argento in campo azzurro, in aggiunta all'armo 
antica della porta turrita sormontala dall'aquila.» 

Premessi questi conni, il dott. Gortani intesse la 
storia dell'Arengo e ne spiega con chiarezza e con-

. cisio'ne gli attiibuti o il modo ondo li-dìsimpegnava, 
la (iivision delle cariche, ecc. 

X ' 

L' opuscolo del prof. Casseiti, ristami^ato a cjira 
del' pi'of! Clodig, contiene interessanti notizie intorno 
alla Fabbrica. Merita un l'ias.^unto: e lo faremo per 
un prossimo nìimeio. 

NOTIZIARIO. 
' ¥itoiis. Nel tentuio mese- la Tipografia editrice-

del nostro Giornale irnpr'enderà la stampa.'delle Vilfrtis, 
i caratteristici canti popolari friulani. Alla raccolta 
loro ed alla loro distribuzione attese ed attende il 
professor Valentino Ostermann ; se ne posseggono 
o l i v e fliicaiiiUn: ma se taluno — e questo invito 
Jo rivolgiamo sjiecialmento agli amici nostri carissirrii 
del Friuli Orioni ale ~ avesse annotati dei canti po­
polari del 'suo paesello, ci userebbe sommo favore 
mandandoceli. 

È- neir intento dell'editore di pubblicare le Vilotis in 
edizione popolare, aftinché tutti possano acquistarle. Uii 
annuncio più particolareggiato lo daremo quanto prima". 

— Salutiamo ancoi'a con sincero compiacimento il 
lodevole risveglio di studi riguardanti la provincia 
dell' Istria, Ano a pochi anni fa lasciata pressoché in 
oblio dai cultori di storia e di scienze economiche. I 
solerti editori Cobol e Priora di Capodistria, dopo 
aver dato alla luce di recente là ristampa della vec­
chia sti'enna di C. A. Combi Porta Orientale, licen­
ziano ora per le stampe un interessante volume di 
circa 200 pagine La %iromncia clelV Istria, studi, eco­
nomici di Nicolò Del Beilo. L' autore tratta còìi serietà 
.e competenza del Margraviato d'Istria e dei suoi abi­
tatori, si dilunga sulle vicende storiche della proprietà 
fondiale dell'Istria e nel terzo capitolo della prima 
parte dell' utilissimo libro troviamo esposti con molta 
chiarezza i cenni statistici sulla popolazione della pro­
vincia istriana, Neil'ultimo anagrafe pubblicato iiel 
1880. apparisce che la popolazione complessiva del-
P'Tstria ascende a oltre 292,000 abitanti. Se si con­
fronta questa cifra con quella che risultava nel 1836, 
vediamo un aumento di 76,000 pèrsone. 

La seconda parte del volume riguarda le condizioni 
.della agticoltura e degli agricoltori nella provincia,'è 
la tei'za indica opportunanient-,e i mezzi più adatti 
a' promuovere gì' hiterossi della proprietà e della 
classo agricola, ne ciò e sicuramente la parto meno 
•importante del libro. Il quale si raccomanda, per la 
diligenza e l'amore'con cui ò compilato, all'atten'-
zione di quanti s' interessano delle terre istriane. 

— S*ti»'ve a-es ò il titolo dì un volumetto pub^ 
blicato dalla Tipografia Vitaliani di Zara; e contiene 
sedici bozzetti di cui è autore Gaetano Feoli, il cor 
raggioso e valente direti oro del Dalmata. Gaetano 
Feoli, anima di artista, fu artista di'ammatico, e sólo 
per caso s' imbatteva in. lui a Spalato Ant(uiio Baja-
monti l'illustre patriota, e tanto il giovane gli ispi-r 
rava fiducia, che a lui affidava l-a direzione,(li quella 
generosa Difesa cui doveva poi troncarsi la vita por 
lo diftlcoltàcho incont,ra a vivere un giornale il quale 
voglia dire apertameut,e'come la pensa in paesi dov,e 
ciò non si concede. 

Morta la Difesa, il Feoli fu chiamato a Zara alla 
-tUreziane del Dalmata, avviandolo a forte resistenza 
contro il croatismo, e sempre più rinvigorendone 
r indirizzo. . " . -, 

Sono sedici i bozzetti, noi quali l' autore appalesa 
sicurezza di tocco, arditezza d' analisi, lino studio di 
osservazione, uuRpointe d' umorismo e di fine ironia, 
per cui si leggono con vero diletto.. -'• 

— t'oeìtie etiiie «ut iatedile di Fausto Bono. — 
Abbiamo veduto nella libreria Gainbierasi l' elegante 
volume annunciato da noi nel passato numero. L'edi­
zione di queste poesie edite e<ì inedite fu curata dal 
professore ab. Cicuto, animo d'artista e intelligenza 
retta ed onesta. Il volume fu stampato nella tipo-
grtUìa Castion di Portogruaro. — Costa lire ( I n e , 

Nel N." 7 occorsero,! seguenti: 
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